I 


CAPELLI 


VASCA DEPOSITATA.}. 


BARBA 

□ EU-'ACQUA 


CHININA 


PROFUMATA, INODORA OD AL PETROLIO 
DICHIARATA DA ESIMI MEDICI DI VERA AZIONE TERAPEUTICA 

INCONTESTABILMENTE UTILE ALLA 

RIGENERAZIONE-nei BULBll PILIFERI 

L'Acqua Ohinini'Ulsottfi, pr^ptnu, eoo iì>i«uela «p«ci&l« *ood "*■- 
Ieri» dì primiailm* qoalìlA, poaiiede le migliori Tiriti ter» penti ohe. U 
quali tot tento tono un ponente e iiùux rigeneratore del « islam* capil¬ 
lare. Està è an liquidò rinfrescante e limpido ed iateramente composto 
di loetaate Tegatali* non cambia il oolore dei capei li e ne impedii ace la 
o adnta premei ara. Keaa ha dato risai tati immediati e aod di sfa centi sei mi 

anche quando La caduta giornaliera dei capelli era fortissima M \i ffi-j.v■ 

M-* Tutti coloro che hanno i oapelli sani e robusti dorrebbero pure usare il { 

L'ACQUA Chinina-MI gufi* e cosi e ti tare il pericolo della erent naie ca¬ 
duta di cesi e di Tederii imbianchire. Dna sola application* firn hot* 
la forfora e dà ai oa pelli una morbidesta speciale. 




'«il 


mi 

v 




f p 


rilUi CALLA CUSA 


SSAtt LA COSA 


SI scade da tuffi I Parmacisli, Droghieri e Profumieri a L. *2.00 e L. 3.00 fi flacone 
U0.&0* L.9.75 f Lé 13,00 la bolligli*. Ter le spedizioni dei flacone da L 2*HQ agfllanAore L. por te altra t, 1*10, 

Deposito Generale da MIGONE & C. - MILANO - Via Orefici iPusiggit Colma, il 




ABBONATI PROPAGANDISTI 


LENTE DI INGRANDIMENTO IN METALLO NICHELATO 


Per poter continuare 
a manifestare la no¬ 
stra riconoscenza a 
tutti quegli abbonati 
che si sono già meri¬ 
tati i PREMI GRÀ* 

Uf 1 i che offriamo 
& lutti gli abbonati 
che ci procurano un 
abbonamento nuovo, 
e che tuttavia conti¬ 
nuano a dimostrarci 
la loro simpatia meri¬ 
tandosi nuovamente 
il dono* abbiamo do¬ 
vuto provvedere al 
cambiamento del do¬ 
no stesso ed abbiamo cosi sostituito la ele¬ 
gante bussola in metallo nichelato con una 

LENTE D f INGRANDIMENTO TASCABILE 


- di 60 millimetri di 
diametro* valorecom¬ 
merciale eguale a 
quello del premio pre¬ 
cedente , comodità 
pratica facilmente ri¬ 
scontrabile nella let¬ 
tura di piccoli carat¬ 
teri* in consultazioni 
di carte topografiche, 
geografiche* ecc, - che 
spediremo franco a 
domicilio a tutti gli 
abbonati propagandi¬ 
sti, già premiati o no* 
non appena ci avran¬ 
no fattoi pervenire 
Jabbonamento da essi procurato ai nostri 
periodici. Gli abbonamenti debbono essere 
artriti a U*è pds-sdno decorrere da qualsiasi data. 


Milana, — Stab. Grafico Matarelli, via Passatella, 13 - 15 . 


P sestina ri AESACE* gerente 


Cuoio Corraata con U Po#to 
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50 CENTESIMI 


I Settembre 1917. 


LA SCIENZA PER TUTTI 

Rivista quindicinale delle scienze e delle loro applicazioni alla vita moderna 
1 Redatta e Illustrata per essere compresa da tutti 

i ABBONAMENTO ANNUO ; nel Regno e Colonie L. 11.- - Estero Fr. 13.50 — SEMESTRALE : nel Regno e Colonie l. 5.50 . Estero Fr. 6.75 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


PICCOLA POSTA 


A vvcrtiamo i lettori t a scanso di mdinfcsf <? di giunti risen¬ 
timenti t che» salvo casi eccezionali * non ri sfiori diri ma mai 
direttamente t ma sempre mediante ìa Piccola Posta. È r'n- 
terùssante per tatti leggere questa rubrica periodicamente . 

Ing. U, II. di S\N (ìmRt.in Reggio hot Mia, Wda Com>] <*n- 
dt 11 /ti fra i (ettiir:. 

u. Cattaneo — CJfiarL Si parta di « natura elettrica della 

materia * Dcrcl|è i quando mhu^ molto ^rarefatti < ai- 

traversati qdffina Wiiu-ittf- fcfc$tncji/' jrtjdfrAftut an‘rnvtù'sfmTi 
fenomeno di patticeli! infi uff* miniali tir moto, tintoti K ]>el uuti 
ì gas a vapori* sensibili all'elettricità che sembra detenni* 
nani e andé la velocità < la massa, Miieste particene diconsi 
elettroni r d si suppone ch\'sse onttiuttacuno’, u««n aggruppa* 
menti diversi in fornii quantità* eiM/rgia puleiiriale* e ce., 
gli atomi degli stessi corpi semplici di Ih/chimica : là mate¬ 
ria $ Sdentili eh crebbe con l'tiurgia t gli t Linoni sarebbero 
gli estremi minimi termini del tutto, lai « 4 -conila domanda 
non è comprensibile. 

S. DE SALVO — lif/wta» — Per le tranci si rivolgo alla Ditta 
Tutone, Gagliano e C.» Palermo. 1 .'altra domanda ba carat¬ 
tere spiccatili ente commerciale; se irti le, puri passare in 
<' Rie hieste-OlY erte »*, Non abbiamo olirne liticato sua prece¬ 
dente: spcrlriiiiu. per quanto sìa arguimmo affatto estraneo 
albi nostra coni}Hteu/a k poterle rispondere in uno dei pros¬ 
simi numeri 

I), H* Amato — iùfalù. Non compreudiamo perchè 1 *appio 
recchio non debba diminuire la velocità per tl solo fatti' chi 
si può metterlo o toglierlo a piaci re. Passiamo eoiutmque lo 
schizzo alla Commissione tecnica. 

Anonimo di VulfahbricQ- — Ccstrai> : ] it Paii iMtniia. 

A. Patella — Andarno, — Kgfesun dubbio: t'immeiUi» non ri¬ 
guarda gli abbonati, che continue ratino cosi ;i ricever* rego¬ 
la nnetite la Rivinta sino a scadenza deU'abbonamento. J.a 
ringraziamo delle cortesi parole. In corso le domande. 

li. Cimato -— Perugia. — Veda sopra, 'framesse alta Commis¬ 
sione le risposte. Ringraziamenti. 

Doti. G, Lodati — Brindisi' — Veda C». tri del $ giugno 11. s. : 
Decreto n. H34 del 17 maggio. Si riferisci alla l.eggt- 17 in 
del 24*12-916* 

0 . BorEIXI — Sa poli. — Tnipj>e 1 tropj < - dipanile- materie, 
Possiamo dire, o chiede re ai l ni laboratori delle rubriche fissi, 
un badie aziotic specifica; ma non assumerci il cut: co di così 
ampie catalogazioni. Se la caverà più presto 1- meglio coti 
una ci rodare agli editori : del Regno ed esteri» 

G CASCHI Din— Milano, - — A parte che i problema del quali 
non è razionale occuparsi, ella h* ha ini j miai atri ormneaiuemv 
con pTOccdimento empirico. Non pissiairio pubblicare. 

A* ZANlNt — Milano. — St ha letto gli articoli del priueijx 
Tiuuk'Ukoj gli mandi di rettamente la domanda, a Bergamo. 

G. li Panzone — Andonto. — Fornello a segatura per tener 
caldo un recipiente? Se intende così, ri serva di mia scatola 
metallica, parailelepipeda o cilindrica, che rivestirà iute ina¬ 
mente con segatura ben pressata mante ti Ut a a posto da reti 
metallica. Idem per il coperchio, Introdurvi, e coprir bette, 
il tedpien Le contenente vivande calili : questi- continue ranno 
a t»oHÌie. Pi -r altra domanda veda il mannaie Hovpii : « Salila* 
tura autogesfta dei metalli ». Altra domanda ancora a suo tempo 
in rubrica; e grazie delle cut lisi astiche parole. 

Th. SanyoTSIN Pistoia; -— Sì, dev'essere un sistema efficace; 
ma pratici / finché rinsetiu molesto non torni ad invadete 
l'ambiente? trini Limo più al Pi 11 Irte sst delle prove con vetri 
colorati. Grazie comunque, 

A. Caroti VàprÌQ d'Adda, Ella liuti po trebbi praticamente 

utilizzare le indica/. lord che si potrebbeni dare. Legga quanto 
viene pubMióttido In s. p 7 , il Savoia sotto il tìtolo Esplo¬ 
sivi in uso presso Peserei tu italiano n ed imparerà molto più 
di quanto dovremmo suggerirle inutilmente. 

IL BEVETTI '-*■ /'tìnti Guerra. — Impossibile darle qui risposai 
qualsiasi : in ut ci rimàri* che dirle dì rivolgersi al medico 
del reggitnpnto se il disturbi* è grave. 

R, Pao PETTI {L Itèlióphlh. Non ricordi attici d ài ver ricevuto 
il suo scheina di redais, * 2 volt a per migliaia di chilometri 
ci sembrai**-davvero un po' pochini. Il «malto» che cerca 
l'hu già trovato: silice < calce, eh-' bijtnauo rilievo di calcio; 
oppure il «tomento. H ju mmein> Tim-rr/ìone è troppo conr- 
preti&Unk'. >0 u est'ultima del resto f si acri )in pugnata d;dT im¬ 
porto, d^atrbi illiHlK Ilio. t'MiTv -epiCStràlf Mi- 

pera di L.S|65>^ tot a le da lei inauri ntp* - - . 

F, Rassodi -A.Wr^ioitt.- ad altri!,raspi»nideumio che rofui- 

-o.].* del 1 fruì., tri fu stamiìàfudalla TipifTa Cooperativa di 
A lessanti rete, itoli abbia mici feltra riulìca/kiiie Gli ludici di 
S. p. 7\ 2\t cerne sfuri l r littd; <ffulli delle l>»maude t 

Risposte c<»V 1914. Però il io e il Tgi'6 sono 

esauriti. Cfiièdh gii hUtì alla nostra Amministrazione inviau- 
donc l'importo complessivo, 

A, Battioni — Palermo. - Non ricordiamo d'avere altra volta 
ricevuto la domanda che passa ora albi nostra Goni missione. 


C, t l'ARTtfit Kl f FA — Svasi'verino M. — Veda l'ottimo a Restau- 


ratore dei dipinti ■ del Seceo-Suardo o d. lbjepli]. Se i quadri 
le premono, sarà però meglio affidarli ad un restauratore di 
professione l'ubblìcheremo l'altra domanda. 

Cl.EEfvi Zona iinetra. — No, unii esistono. Le con sigi ìamo 
di ri volgere a più modesti sindi la sua volonterosi! à. 
f ». Mwixo zzi Perugia. — Non ci sembra esatto che non 
si ih sia mai asscdiitauuntc accennato. Controller emù. Ma in 
fine questo non ha eccessiva importanza e vedremo ben vo¬ 
lentieri l'articolo La ringraziamo intanto ;>er le risfioste. 
Al, y \ vss\R\xt - Mantova, Pubblicheremo in Grami/ e Pic- 
iotc Indi*stile in Italia. 

T IriaEkl — .latina. - Premia il mutimi Letto pratico «11 mo¬ 
tore a scoppio# driring, I** Cerri (ediz, Sonzogno, L. i p 2t»ì 
t x pi:f 7 , lfe'rilJip 1 ftnEs 1 ofil autound'dlisfiebt■’ il N. 6^4 djt Ha Bildìo- 
tcca del P»tpfhtn :* - 1 .'Automobile n t L, 0,25- 
iri Zrzzi -• I tifar. Non hanno natura ilìverSà dà ‘quelli tem- 
poiMluschi sol»» che avvenendo offre Pori//onte non se ne 
vede che il riverbero luminoso. 

là Ti su 1 » articolo è lieti fatto, sebbene itti po’ troppo spe- 
ciali/./ato. J‘erò mime.mo i disegni a cui il testo continua- 
mente si riferisce : inviandoceli,.abbài la gentilezza di unire 
la sua firma leggi Itile. 

Krfg, Hvàureu. 1, 'argomento da lei trattato non è nuove»: 
ria 1 ffre ella lo cuiisiiUra dal puro lato economico,* Pubbliche* 
renio quandi» altri lavori sul lato tecnico della questione, o 
su cose a filili, ce ne offriranno l'occasione, 
i\ StMI — Cji'iiat'fl, - Non sappiatiiy clic vi sia a Milano un 
istituto così spccializzat*», c tanto meno rispondente al nome 
che ella ci iìidica. Spiacenti,.* 

IL tìt u\n — Torino. — IriA. di quell'articolo mm ha ri* 
sp.ostt» alla siiti richiesta, prediamo sia coltivazione analoga a 
quella del coti-ne* I numeri t del 1915'e > del 191Ò sono esau¬ 
riti. Per hi rubrica soppressa* teniamo presente il suo consi¬ 
glio per quando potremo disporre a miglior agio di spazio, 
tri (ìtij.iEttìv — Milano. — Eccole le richieste densità dì gas* 
.1 temperatura e pressione ord: 11 arie, in rap|K>rti> al Paria =1: 
iilrogcim, cloro, 2,i.s> ac* cloridrico* 1* 26; ac. bromi* 

drico, ac. jodidrico, 4,11»: ac. solfidrico, i,iq; ossigeno* 

1,1050; anidride solforosa, i* 53; azoto, 0,97; os^tdtilo d'azoto, 
1,51; ossido il’ii/., 1 ,o.amiliouiaca, i *Nt>; urgo, 1,376; ossidi» 
di earbtmio, -*1)072; anidride carbonica, 1,524; metano* "*555; 
etano, < v|40, etilene, 0*03; acetilene, 0,92; ga> illttniiiiaute (me¬ 
tano, etano, etili ne* acetilene* ecc.) da 0*350 a o,5»> . Per il 
peso speehuo iis] -etto al l'acqua * basta ricordare che ira litro 
d'aria pesa gr. 1,29276; bisogna dunque dividere le cifre prò 
cedenti per 773. Guanto al vapor d'acqua, un metro cubo di 
esso, a 1 " gradi t a pressioni ordimnin» pesa kg + 0,6^16. Mag¬ 
giori notizie troverà in qualunque trattato di chimica; ad 
esempio quello d: Sesti ni e I 11 miro, edito da Paravia, I„ 7. 
\ edu anzi di consultar testi prima di metterci nella necessità 
di sacrificare troppo spazio, 

A, Ri scémi — Milano, - Manuali noti ne conosciamo; crediamo 
che tt convenga* si si tratta d'acquisto, esaminare tipi vari 
] ressi» un fabbricante. Veda negozio in vìa Manzoni aUriingolo 
eoli Molile Napoleone. 

A. t lMMc;u — Gemmi. — Niente del genere mi Cal&lqg»» della 
uosti ì Casa, Spiacenti di non 1 -iteri a accontentare. 

F, Anelli Lodi. Sarà certo per eccezione se le Case |k»- 
trtmu * soddisfare il su** tlesidetì»». Per averne gli indirizzi 
veda il volume di proTtitgnnda Nori/.k Statisiiche afille Società 
Italiane i»c*r Aziuii:, del t riedito Ila li ano. 

L. Muntale — Genova* — Iti attesa del sm» màteriab >e belle, 
k foto troveramio » -tlimo. posto. In corso la domanda. 

L. DKI.lACAfiA — Ihcsria. - Veda in rubrica una domanti. i che 
comi prende sostali zia Intente la sua, 

Ifv, X. Y. Modena, — Abitabilità di Marie : nulla dì partico¬ 
lare che ne consigli là puhbpea/ionc. Quanto alle domande» 
veda di scie-rii marie Itti poco; e sopratutlo dì formularle piti 
chiaramente, 

Abb. jpi. — 1 croiHL Veda* nirijici'rca, nelle prime righe della 


risposta qui sotto. 

1 ,. Bini Mantova. Cerchi di t ispatmiarci ini |hkt» di attività 
c spazio; tanto più chi per molte domande ella potrebbe tro¬ 
vare tì» A lecita in eiu risposta in dizionari o trattati di medicina, 
Ctuistilu, ad eaerapio, il Galeotti Lusrig, ed altri dhe può tro¬ 
vare nel catalogo della S. IL L. M. — Per altra dòtti and a : un 
1 f di g»-110 sì dice intrecciato quando n dei suoi bui si in terse- 
Citilo unti o più volte; hi stipcrticie c naturaliUentS? la somma 
delle singoli su perii ci dei poligoni, efiiictiv: o ctmyessi in cui 
ìi puf» scompone rintEeeelato. Nella geometria analitica la 
, si calia-la pt-r coordinate di i vertici* u nendo conto della po- 
-sitlVrià tj meno delle arce. * 

P. Amiti — Nen/xal/iti, Sì, t-ormai applicaci»»ue pratica com¬ 
merci.Uun in» utilizata anche in Italia. Datl'A. dcUrimicolci, 
riti quale abitiamo invìat-i la sua 4on>amla f mrn efi t pervenuta 
rivista qtìalnisisi, . - , ■ ì; " ^ * 

ha 

elle 


[l. Hmiman — Tripoli. - H<jn,»fià/Ì*.»nè. jplii :.ln, «ìomnudn h, 
carattere di piibb) ri il.ri Ne etri erri* iiv'iltifxioiif tielb 

tM 


u Richicste-.UffCìte*fv , * . . .. Vt - 1 

. , 3 ri.: ■ ■ .L'ri 

iriiKKiHi'ONiiENzA khà 1 I,ETTORI* — Il sig. A, Matoraiia è pregato 
ili mettersi in corr:s t»oti denz;i con ring, conte Odoardo Harlcy 
dì S:m Giorgio, Hotel I nsta* Reggio Emilia. 
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Le tosi scteafi^ehr della rieducazione dei mutilati in guerra; con 23 illustrazioni e copertina 

PraL Riccardo Galeazzi — *. .. ». .» .. .• -» ... .* .. . 

Automobili smontabili e riducibili; con 3 illusi razioni ,» .. », », ,* », .» », 

£sp/osriff ili uso presso ì Esercito Italianoi con 6 illustrazioni : Prof» log. Umberto Savoia 
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SUPPLEMENTO i 

Pìccob apparecchi e piccole invenzioni (pag. 129): Vettura automobile con appendice di camion (1 d lustra i ione) ; 
Per proteggere gli orologi (2 ili»); Mobili multipli e riducìbili (2 ili.). — La guerra ajie cavallette (pag, 129): E. BertàRFXLJ. — 
Lo grande industria e la piccola industria m Italia (pagg, 130-132); 2’ centinaio di domande; risposte supplementari; A 
proposito della utilizzazione del loto: PrtOK. E. B» — Le impurità chimiche del Vetro: png, 132. — Domande (17ft 1-1791) 
e Risposte (1643, 1667* 1677. 1693): pag, 133. — Le risorse della Russia (pag. 134); E* B* Reynolds — Informa¬ 
zioni (pag. 136): Le forze idrauliche in Spagna; Per assorbire A solfuro di carbonio; Rame preservatore del ferro; Una 
puleggia di cemento; L’azione della calce sul latte; Un laboratorio per restrizione dello iodio; Un enorme aeroplano,,, 
ed UH aeroplano originale* 


IN COPERTINA : 

Sommano, Richieste-Offerte. Pubblicazioni ricevute (pag. 1 ). ! natanti in cemento e la corrosione del mare (pag. 2)» 
Lega di alluminio e calcio (pag, 3). — Piccola Posta ; Elenco aderenti alla nostra illustrazione dei Laboratori Scientifici 
Sazionali. 


RICHIESTE - OFFERTE 


Si pubblicano in questa rubrica tutte quelle richieste e quelle 
offerte, che rispondendo ai bisogni delta fetenza e della pra¬ 
tica t danno il mezzo alla nostra rivista d'essere utile come 
organo di di^ostone» 

Prezzo di pubblicazione; L, 0,05 per parola * con on minimo 

di L. 0,50 

Richieste* 

Coen Indice Scienza pct Tutti imitata iqux i Iffeftv ; 

Pratesi via della Chiesa* N, ut, Firenze* 

Compro mandolino usato da concerto* Scrivere pretese, 

Provinciali — Cerino. 

Libri bot\nh% - FI»ire* compero occasione. 

Aspirante nudici* Sri cvhi — 15 1 Art.* 2 Gruppo, Z fri 

Cerco annata 1016 scienza per Tutti, 

Giuseppe Piano 

73 :T atitosezionv, iz‘ autoreparto, V armata* Zona Canora. 

Offerte* 

Vendo ♦Jtcasiont : Stcvvoscopicu Mim i x 10*7 pieghevole, 
r * liàssts astticcii*, scatto fi es sibilo, i**rcfaie.tto t rispositi ire ste- 
Tcoscopico pieghevole, valore U125. L. 7^ 

ruru.RiO» Fkk'RKrh s Miiriwtl/ti (RomuL 


PUBBLICAZIONI RICEVUTE 


Prof S. J. lif>NANSi \ ri J if/^ex'«nuor/o dei conìglio, lepre * lep* 
ridi' c **1 via. — Lniom Tipografico Editrici ' 1 ‘oriuesc. Torino. 

fri Nn;ki Ariti Mie ib ; principali funghi , ommesÉffrif/ c ve ¬ 
lenosi , (l'rvfa/.» dei prof (L Mattirokd. — Pniune Tipografio» 
t;ditrive Ti»ritiest*Torino, 

pt AmisTiNo GEMELU — SntPapplicmsbne dei metodi psico- 


tisici all'esame dei candidati all'aviazione militare, [Estratto 
da 1 Rivista di Psicologia » Agiato 1917 . — Milano, Kdiz, di 
* \ ita c Pen*teTo *, 

F. Mkihu di Marignano : \oìc sul Madagascar , Kelaziouf al 
Ministero degli Affari Esteri, 1017. 

Srtùsu Risulti : Raccolta disposizioni legislative e regolamen¬ 
tari emanate durante rarttiafc conflitto internazionale, N* 470 bis 
ilei k Bollettino Al mistero A» K, ». 

Inp. tri Sartori — SutFappUc&zione dei coniatori sulle vetture 
tram via rie Estratto da « I/Hletircitecirica •» Nov. ryios. 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 17. — Settembre (il .917. 


I NATANTI IN CEMENTO E LA CORROSIONE DEE MARE 


In tema rii natanti in cemento, altre volte qui accennato, è 
lame non passare sotto silenzio critiche e riserve che si sono 
formulate al riguardo. Méntre la Svezia, la Norvegia e la Da¬ 
nimarca costruiscono ormai i battelli di nuovo tipo coi detto 
materiale, in Germania le prove per valutare la resistenza del 
cemento nell'acqua salata del mare risalirebbero a qualche anno 
fi certo ad ugni modo, e notorio, che gli acidi e certi sali sciolti 
neU'acqua marina |x*ssono combinarsi o reagire con In calce 
che è a base del cemento. Pi i fortuna, il cloruro di sodio, cosi 
abbondante, è qua^ì inattivi», j* 4 rvhè il sodio è più elettrojjosi 
rivo del caldo, e non puf» abbandonare il cloro a cui è unito 
per dar luogo a doppie c* mi ih «si rioni o scomposi/.ioni coi silicati 
del cemento. Ma min t: più cosi (>ct l'acido solforico e il solfato 
di magnesio : il primo direttamente ed il secondo per sostila 
•/ione possono Formare del solfato di calcio (gesso), che a sua 
volta è di poca resistenza meccanica e che produce crepe per¬ 
chè tende ad espandersi in maggiore volume. La reazione si 
compie lentamente, si capisce, sia pei la lieve proporzione dì 
solfato magnesiaco nelTacqua, sia i>erchè avviene solo a spese 
della calce ancora libera nel cemento medesimo, non trasfor¬ 
mata cioè in silicato od altri salt. Esperienze eseguite nel Mai 
Nero dimostrarono peto che in due ** tre anni il oemeuto può 
deteriorarsi; e si stima che l'effetto sia anche più rapido nelle 
navi che negl*impianti fissi, perchè in quelle il moto continuo 
dell'acqua impedisce che si formino i irto stazioni ostacolanti 
infiltrazioni ulteriori, 

N a tu ridili ente, l'in li Hi anione dà la possibilità, per l'acqua, 
di trovare alla superficie con cui viene a contatto citila calce 
da tradurre in solfato che poi l'acqua scioglie lentamente. Ed 
anche il solfato, a sua volta, oltre che sciogliersi e disgregarsi 
per azione meccanica (che avverrebl*c pure in acqua distillata' 
provoca ttun lenta e doppia reazione chimica col cloniro di 
sodio, formando solfalo di sodio e cloruro rii calcio, il quaK 
ultimo sì scioglie j*>i con grande facilità t2NaCl + CaS f >, - 
sCatl H- Na,SO#) e il fenomeno ili disgregai ione si accelera. 

KSporta V ■ Engineering * ì dati d'up’eaprima eseguita da 
tecnici prussiani immergendo e lasciando i*er due anni nelrav- 
qua iteli'isola di Sylt (Mare del Nord) due blocchi di cemento; 
blocchi di volume eguale, Ihtn'o contenerne il 65% di calce 
e il 6 a s di ferro e di alluminici sotto forma ili ossidi; l'altro 
il pi % dì calce e uj a 12 di alluminio c ferro, 11 secondo pre¬ 
sentò corrosioni visibili, mentre il primo era ancora intatto. 


La presenza di metalli estranei, specie si dagli ossidi facil¬ 
mente riducibili, o facilmente combinabili con altri acidi che 
non siano il silicico, pati poi anche danuqsa per : l loro 
eomportamento elettrico, dovuto a notevole differenza di po¬ 


tenziale rispetto al calcio. Tale è il caso del ferro; incito meno 
dell 11 a Illuni trio, più basico, ed :1 etri ossido (ALOi) i sttscetti- 
I rii e di generare con l'acido silicico dei sali complessi stabi¬ 
lissimi. 


l'un conferma di questa teorìa fu ti ovaia anche tu una serie 
di provi compiute in l'rancia cd esposte dal periodico fran¬ 
cese m Li Cemcnt * fin dallo scorso anno; senza che vi si altri 
bui ss? l'importanza che meritavano. Esse non avevano durato 
che sei mesi, ma, in compenso, le soluzioni in cui furono im¬ 
mersi i diversi blocchi di cemento erano molto più dense dì 
quelle de IT acqua marina: ioo gr* di NaCl per litro in una; 
ed eguale proporzione ili Na,SU*, ili CaSO** di MgSO*, di CaCL 
e di Mg Li, per ognuna delle altre, X11 una ultima soluzione, 
::oo grammi in un litro contenevano tutti i sali assieme, mag- 
gioì mente NnCL |>oi NaSU, e MgStL* ìndi, in minor quan¬ 
tità, altri. I risultati confermarono, o anticiparono, quelli 
delle esperienze tedesche, dimostrando inoltre che e dannosi, 
riuso di sabbia troppe» fine per impastare il cemento. 

Il cemento che resiste meglio è ancora quello dì pozzolana, 
perchè contiene un eccesso di acidi* silicico libero, che evita 
resistenza di calce non combinata, ed eventualmente assorbì 
quella che, sotto forma dì solfati» <> di carbonati*, si trovasse 
a suo contatto per mezzo deU'aeqtia marina 

Concludendo, pei mantenere grande resistenza al cemento m i 
caso che ci occupa» sembrano utili le seguenti norme : 

a) Usare oc mento molto ricco di e-dee; f>,| limitare la quan¬ 
tità di allumina, al «li sotto di quella clic serve i>er la calce 
idraulica n contatto dell'acqua dolce; tj eccedere in acido silì¬ 
cico, j*-r impedire che ri mangano calce <hì allumina libera, e 
a tal firn aggiungere al cemento ordinario il 5 a n> per cento 
di cemento di pozzolana; d) escludere rigorosamente le impu¬ 
rità di ferro o di altri metalli comuni sotto forma di sidi* com¬ 


presi i loro silicati, le polveri di vetro e simili, t 1 non servirsi 
di sabbia troppo line; f) levigare fie nettamente hi superficie 
«rimmersirrtie, sino a renderla Inni unita ed omogenea, 

A queste condizioni, il cemento può si ritiene situo 1 — 
gareggiare veramente col ferro nelle costruzioni navali. 

L* T. 




“OIDEU,, 


Unte* c moim yfoéatt» del Moli rio che ben le itor 
ebetza 4»gU «tetri, «Ite JJ bisogno di portare k leni* 
DA una Invidiabile rista anche « chi Ione settMagenarìa 


■■ UN LIBRO OUATIS A TUTTI ■ 

V. LAGALA — V ìa Nuova Monteoiiveto. 29 — NAPPI J 


ODONT-MIGONE 

è un preparato in Elisir, in Polvere od in Crema che 
ha la proprietà di conservare i denti bianchi e sani. 

L'Elisir ODONT-MICONE ha un penetrante profumo piacevole al palato 
ed esercita un* azione tonica e benefica, neutralizzando in modo asso¬ 
luto le cause di alterazione che possono subire i denti e la bocca* — 
Costa L. 2.60 il flacone medio e L* 4 il flacone grande* 

la Polvere ODONT-MIGONE è composta dì materie accuratamente polve riz¬ 
zate, aventi le stesse proprietà dei componenti V Elisir. - Costa L. 1 20 la scat. 

La Crema ÙOONT-MICONÉ è una modificazione semi-solida inalterabile della Polvere, Coll'aggiunta di sapone 
finissimo d'olio d’oliva, perfettamente neutro e privo di sapore. — Costa L. 1 il tubetto* 

Per le spedizioni dei flacone “ Elisir „ da L. 4, aggiungere L. 0.80; per gli altri articoli, L. 0.25 ciascuno. 




SI TROVA IN VENDITA DA TUTTI I DROGHIERI, PROFUMIERI E FARMACISTI. 

Deposito Generale da MIGONE * C. * MILANO -Via Orefici |P«si||gl» Centrale, ì). 
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PICCOLI APPARECCHI E PICCOLE INVENZIONI 


Vettura automobile con appendice dì camion, 

Si è già parlato di autocarri a sei ruote, nonché di motori 
montati su due ruote sole e cougiungìbili a carri di quattro. 
Ecco ora l'inverso; un'automobile a quattro ruote a cui si ag¬ 
giunge, quasi come appendice, un carro da due: il veicolo 



motore può essere in tal modo anche turi automobile per pas¬ 
seggeri, e il carro lo sì applica agganciando i longheroni del- 
l'assale posteriore della prima, mentre i fianchi del carro ser¬ 
rano la carrozzeria, nella loro parte anteriore. 


Per proteggere gli orologi* 



Gli orologi fìssati al polso» come è tanto iti uso» sono esposti 
ad urti ed a facili rotture, specie in caso di cadute. Si veda 

come proteggerli in 
modo semplice ed ef¬ 
ficace : un anello d'ac¬ 
ciaio, con due appen¬ 
dici diametralmente 
opposte per infilarlo 
nel nastro, grande oo- 
itie l'orologio e col 
bordo esterno ribattu¬ 
to in basso, è riunito 
ad un più piccolo anel¬ 
lo centrale da connes¬ 
sioni rettilinee — che 
lasciano dodici vani : 
uno per ogni ora — 
disposte secondo le 
tangenti al piccolo 
anello in dodici pumi 
equidistanti* Così le 
sfere del Toro log io non 


o confuse dalle connessioni, perchè si 
esse, perpendicolari. 


riescono mai nascoste 
presentano sempre ad 




Mobil) multipli e riducibili, 

I mobìli trasformabili, che rie coni prendono parecchi quando 
sono aperti e sviluppati, e si possono ridurre a poco volume 
quando non servono, non costituiscono soltanto una curiosità 

ma rispondono a rea¬ 
li esigenze ; specie a 
quelle di spazio in. 
ambienti di limitata 
cubatura. A tal genere 
appartengono questa 
scrivania portatile e 
quest'armadio tavola. 

La prima è fonnata 
da una scatola le cui 
due basi maggiori, 
aprendosi sui quattro 
piedi che la contengo¬ 
no quando è chiusa, 
si dispongono oriz¬ 
zontalmente a tavola 
quando si apre la 
scatola» mentre una 
tramezza interna si 
dispone obliquamene 
te presentando le sue 
t borsette per carta e 
buste* Il secondo, a 
forma eli prisma ret¬ 
tangolare quando è 
chiuso, ricco di scom¬ 
partimenti e di tiret¬ 
ti* per vivande* ser¬ 
vizi da tavola e per¬ 
sino un serbatoio di 
acqua col filtro* con¬ 
tiene a media altezza 
un piano orizzontale 
munito di due gambe 
anteriori a rotelle; 
che può uscire per 
offrire un tavolo; 
quando non serve lo 
sì spinge dentro, ed 
anche le gambe si as¬ 
sestano fra sporgenze 
laterali del mobile la¬ 
sciandone pianeggia¬ 
re interamente la su¬ 
perficie, 


LA GUERRA ALLE CAVALLETTE 


Mentre la guerra infuria e le messi si fan rosse di sangue, 
mentre l'uomo dimentica le dolcezze dì quella vita per la quale 
ogni giorno ha lottato contro le insidie della natura, l'uomo dì 
scienza persegue la sua strada* Passerà la bufera, sopra ì 
morti che dormiranno sotterra tornerà l'erba tenera* lucida, 
nuova; e le conquiste del vero rimarranno, mentre, con la pol¬ 
vere delle piramidi di ossa» sarà sparso al vento l'orrore del- 
bìminane follia generata dal pazzo sogno dì un popolo inalato 
di esaltamento cruento. 

Piccola conquista quella sovra la quale qui è fermato il pen¬ 
siero; piccola vittoria che ha uno strano sapore di guerra* guerra 
di beneficio contro nemici che non conoscono trattati di pace, 
non si inquietano degli orrori della guerra, 

In altra occasione si è fatto parola dell'impiego che i germi 
di malattia trovano nella lotta contro i viventi che l'uomo 
considera come suoi nemici perchè gli diminuiscono la ric¬ 
chezza o perchè m altra guisa gli producono danno: e si è 
ricordato il bacillo del tifo dei topi, di fama un po' incerta, e 
il germe destinato a distruggere le cavallette. 

Oggi quest'ultimo germe attraversa un periodo di gloria* e 
viene celebrato come un benefattore della civiltà al quale si 
deve un po' di pace e di Itene in mezzo a tanto trionfo di male* 
Le cavallette permangono un flagello indomato di molte 
plaghe : sono scomparse le vacche magre d'Egitto ma è rimasto 
bi mezzo mondo il flagello delle cavallette. La Tunisia è una 
plaga battuta dalle colonne invadenti degli insetti distruttori 
che trasvolano posando tratto tratto sul terreno a stormi, db 
struggendo le erbe, le piante, formando il deserto nei campi 
più fertili* gettando la miseria e il dolore nelle oasi più for¬ 
tunate* 


t 

Nel 19Ì4 intere provinole tunisine dovettero pagare alle ca¬ 
vallette un tributo sanguinoso; i raccolti disuniti, le speranze 
massacrate, le fatiche parie nfi di mesi soffocate nella cavalcata 
di questi minuscoli viventi che hanno la forza del numero ver¬ 
tiginoso e di una voracità di uragano. 

^sel 19^5 minaccia si ripeteva. Dal sud erano preanuun- 
cifite le colonne volanti che oscurano il sole, che piombano 
veloci sui raccolti distruggendo ogni erba* ogni stelo* lasciando 
solamente l'abbandono miserevole che sommerge il ricordo delle 
fatiche maturate nei solchi* 

!■ u chiamato il d’ilerellc perchè tentasse di arrestare la mar¬ 
cia disseminando l’epidemia dissenterica col germe da Uri iso¬ 
lato. Senza aiuti, quasi solo, egli percorse a cavallo la Tunisia 
affrontando le colonne d’avanguardia» infettando rapidamente 
centinaia di insetti, disse minando largamente il morbo tra le 
schiere alate invadenti. Ben quattrocento colonne furono in tal 
guisa affrontate, e i risultati furono sempre ottimi; in alcune 
zone meravigliosi. Gli indigeni per i primi rilevarono la gran* 
dezza del beneficio e segnalarono la bontà del successo. In po¬ 
chissimi casi le colonne non erano distrutte in pochi giorni, di 
epidemia : talvolta in capo a tre giorni si vedevano gli insetti 
cadere a decine di migliaia in una vasta ecatombe. 

La sanzione ufficiale non è mancata ad un metodo che risolve 
in cosi semplice guisa la lotta dell'uomo contro un nemico 
insidioso in ragione inversa del volume* La scienza sperimen¬ 
tale una volta di più ha provato la bellezza dei suoi benefici an¬ 
che ove più pare lontano ìì pensiero della pratica applicazione. 

E* BertirellL 
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LA GRANDE INDUSTRIA E LA PICCOLA INDUSTRIA 

_ IN ITALIA _ 


Oltre due anni or sono annunciavamo in Scienza 
per Tuffi (l) il proposito dì interessare i lettori 
ai nuovi problemi sorti dallo stato di guerra con 
una apposita rubrica — rubrica intitolata La 
Grande Industria e la Piccola Industria in Italia 
e destinata alla descrizione di stabilimenti indu¬ 
striali, alla enunciazione delle possibilità di nuovi 
impianti, all'indicazione delle energie naturali sfrut¬ 
tabili nel territorio nazionale secondo indicassero 
convenienze di mano d’opera e di materia prima. 

« Sì tratta — aggiungevamo — di indicare quali 
industrie nuove potrebbero essere profittevolmente 
impiantate in questa o quella regione, in questo o 
quel paese d una data regione; quali macchinari 
e quali sistemi più adatti dovrebbero essere ap¬ 
plicati nell’un a o ne ll ' altra industria; quali materie 
prime e quali energie naturali sono ancora da uti¬ 
lizzare 

E soggiunto che, volendo «spingere 1 + industria 
nazionale a produrre di più e meglio », bisognava 
anzitutto far sì che non si potesse più deplorare „ 
« : imperfettissima conoscenza che si ha in Italia 
delle nostre industrie », facevamo appeho alla vo¬ 
lonterosi di tutti i nostri lettori assicurandoli che 
ci saremmo essenzialmente preoccupati di « mante¬ 
nere pratico e di immediata utilità 1 andamento 
della rubrica », 

Domandarsi se a quel nostro appello i lettori 
hanno risposto favorevolmente, e se la rubrica cor¬ 
risponde ai concetti che 1 hanno suggerita, ci setti* 
bra ozioso : lo afferma la rubrica stessa* È la ru¬ 
brica stessa che lo afferma se vive da oltre due 
anni e se la maggior deficenza che ce ne risulta — 
fra altre, certissimo! — è quella dello spazio che 
possiamo dedicarle, E tanto è evidente la spropor¬ 
zione tra la disponibilità di spazio e l’interessa- 
mento dei lettori che ormai le domande e le ri¬ 
sposte di carattere industriale ci hanno quasi com¬ 
pletamente tolta la possibilità di oubblicaxe quegli 
articoli, di carattere industriale pur essi, che do¬ 
vevano principalmente alimentare la nuova ru¬ 
brica* 

Gioverebbe ora parlare di quanto fin qui è ap¬ 
parso in Grandi c ficcole Industrie In Ilallat gio¬ 
verebbe rimettere in evidenza le idee propostevi 
e gli insegnamenti fornitivi. Ma la cosa non è pos¬ 
sibile in breve, e dobbiamo limitarci — per i let¬ 
tori nuovi specialmente — ad una sommaria elen¬ 
cazione di ar^ompr^h 

La Grande Industria e la Piccata Industria In 
Italia ha pubblicato in questi due anni : 

articoli che toccavano: del proh/ema delfe 
slitte a motore per Vautomobilismo — del sapone 
come prodotto secondario delle industrie di guerra 

— dello Stabilimento di Staio per V estrazione del 
solfato dì chinino — delle materie coloranti in rap¬ 
porto ai prodotti farmaceutici — dì quel che si fa 
alV estero; 

articoli che presentavano : un progetto per una 
industria di essenze dai fiori in /folla — degli sfampi 
in acciaio per tagliare il cuoio sotto trance mecca¬ 
niche -—- un banco da lavoro per giocattoli e ar¬ 
ticoli casalinghi; 

articoli ; sulle miniere di carbon bianco nel 
Trentino — sul minerale carboniero in Calabria 

— su/ minera/e di zinco in Calabria — sul cemento 
armato nella costruzione di solai: 

articoli : sulV utilizzazione dei loto e sull' utiliz¬ 


zazione razionale dei funghi mangerecci — sulla 
preparazione di carte e liquidi moschicidi e sulla 
preparazione delle carte impermeabili; 

articoli sulla lavorazione : delle candele — di 
una miniera di lignite — dei lubrificanti dagli stro¬ 
finacci dell industria meccanica: 

articoli sulla fabbricazione : del magneto ad 
alta tensione nei motori a scoppio — dei profumi 
sintetici — deU'acido muriatico — de/ cartone ca¬ 
tramato — degli obiettivi fotografici; 

articoli infine sull industria dei giocattoli — 
sull’ industria degli acciai lavorati di Campobasso 

— sulV industria dell aviazione — su!/* industria li¬ 
gnitifera italiana — sulV industria frigorifera ita¬ 
liana — sulle industrie dei grassi — sulle industrie 

elettrochìmiche in Italia . 

La Grande Industria e la Piccola industria In 
Italia ha pubblicato in questi due anni 

domande sulla lavorazione: dei concimi chi¬ 
mici e dell'acido solforico — degli oli di faggìola, 
di ricino e d’olivo e delle foglie e bacche del lauro 

— delle paste e conserve alimentari e delle cara¬ 
melle — delle foglie di tabacco e degli articoli per 
fumatori — delle scatole di latta e delle scatole da 
tprrone — della cartapesta in genere ed in par¬ 
ticolare degli stampi in cartapesta di modelli sco¬ 
lastici — dei ritagli di latta e dei tubi dì stagno 
per colori o pomate — dei tacchi di gomma e di 
bullette, occhielli, bottoni e creme da scarpe — 
dei nastri di cotone per pacchi e del cartone on¬ 
dili alo — degli inchiostri e delle matite — delle 
lime da traforo e delle penne stilografiche — delle 
fotografie microscopiche e delle sedie in legno curvo 

— degli anemometri e dei termometri — della gra¬ 
fite e dei carboni per lampade ad arco — delle 
mattonelle di carbone e dei mattoni in pietra ar¬ 
tificiale — nonché domande sulla lavorazione di 
piccoli oggetti in ghisa per meccanica e sulla la¬ 
vorazione galvanoplastica, su quella dei globi opa¬ 
lini per lampade ad arco e su quella di speciali 
vasi di vetro; 

domande sullo /abfcricazione: dell’ipoclorito di 
sodio e della glicerina — dei saponi, del cuoio ar¬ 
tificiale e dei prodotti di bellezza — della birra 
e delle reti — dei bottoni automatici e degli ar¬ 
ticoli per cucina — delle catenelle di ferro e delle 
serrature — delle capsule per fucili e dei bossoli 
per cartucce; 

domande; sulla costruzione delle trivelle mine¬ 
rarie e dei nuclei per elettro caiamite — sulla for¬ 
mazione di agglomerati di silice — sulla carboniz¬ 
zazione della legna di boschi cedui — sulla valo¬ 
rizzazione di un laboratorio chimico — sulla cali¬ 
brazione dei proiettili; 

domande eulVutilizzazione: di zinco usato, dì 
olio minerale di rifiuto, di frantumi di carbone 
delle lampade ad arco e di ritagli di gomma — 
delle mandorle — del tetracloruro di sodio — di 
concentratori inattivi — di un mulino inattivo — 
di forza motrice — di energia idraulica in una pic¬ 
cola officina — di una tomeria nel dopo guerra: 

infine domande su vari impianti, anche richie¬ 
denti disegni dettagliati e schemi; domande di in¬ 
formazioni generali e talvolta personali, come sul 
modo d’impiego di un piccolo capitale; domande 
su industrie diversissime, tra le quali soltanto ri¬ 
corderemo, per il suo particolarissimo genere, la 
DOMANDA DI UN MUTILATO che volendo impiantare 
una piccola lavorazione casalinga di giocattoli ha 


(t) V, numero in data 15 luglio 1915. 
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ottenuto dai nostri collaboratori 1 offerta di gra¬ 
tuita organizzazione di un adatto laboratorio. 

A molte di queste domande — cento in totale 

_ è stato risposto due, tre e più volte da diversi 

collaboratori; e se è difficile affermare che per 
tanta e tanto disparata materia sia stato sempre 
possibile trovare e fornire 1 indicazione piu esatta, 
più utile, più pratica, altrettanto difficile è certo 
negare alla rubrica La Grande e la Piccola Indu¬ 
stria In Italia quel rapporto ai problemi di guerra 
che fin dal principio abbiamo voluto darie e che 


le conferisce essenzialmente un carattere di pro¬ 
paganda dì italianità. 

Questo da due anni, pazientemente e modesta¬ 
mente, senz’altro incoraggiamento a perseverare 
che quello della volenterosità dei nostri lettori e 
collaboratori. 

Ai lettori e collaboratori dovevamo — per rin¬ 
graziamento — questa pubblica attestazione; ed 
abbiamo ritenuto opportuno di farlo in questo nu¬ 
mero nel quale, esaurito ormai il primo centinaio, 
incominciamo la pubblicazione del 


* 


2 ° CENTINAIO DI DOMANDE PER PICCOLE INDUSTRIE. 


— Vorrei sapere se e come é possibile impiantare indù* 
stri alme nte ressiccazioue dei funghì senza ricorrere al calore 
colare. Disponendo d'energia elettrica, come procedere? 

II. — Mi occorrono indirizzi di Ca&e, estere o nazionali, 
e preferibilmente nazionali, che possano fornire fili di nichc- 
lina, costantana* ecc, 

III, — Desidererei conoscere bene la fabbricazione delle 
mole smeriglio e sapere se sembra conveniente studiare un 
apposito impianto, 

IV. — È conosciuto in Italia « le macramè *, tessuto d'ori¬ 
gine araba? Vi sono macchine che lavorino detto tessuto? 
Chi potrebbe indicarmi la ditta costruttrice? e chi indirizzarmi 
ad un valente ingegnere meccanico costruttore per affidargli 
tale compilo, nel caso clic mancasse la macchina? 

V, — Volendo in tra prendere la fabbricazione di ditali per 
sarto c per safta, desidero conoscere: macchinario, preventivo, 
Ditte per l r acqu!sta. So che tuttora non sì trovano fabbriche 
del genere in Italia. M'interesserebbe pure sapere se è mac¬ 
chinario utilizzabile per produzione articoli affini. 

VI. — Proprietario di un bosco di querce da sughero, vorrei 
impiantare un piccolo sugherificio. Mi occorre sapere cosa si 
può lavorare oltre ì turaccioli e quali elementi sono indispen* 
sabili per la lavorazione oltre la materia prima (p* es. acqua 
corrente, energia elettrica, ecc., eco), quante fabbriche del ge¬ 
nere vi sono in Italia* dove acquistare i macchinari necessari, 
quali le spese d'impianto, quali pubblicazioni potrei consub 
tare che trattino del processo industriale. 

VII, — Mi preme avere informazioni sulla lavorazione del 
conio (bottoni, ecc.) e sapere a che libri o persone tecniche 
ricorrere per averne. Informazioni desidero pure sulLacquisto 
del macchinario. 

Vili. — Ringrazio anticipatamente chi vorrà indicarmi un 
procedimento pratico ed economico per deodorare il grasso di 
pecora per la fabbricazione di mastici, candele e sìmili, 

IX. — Qual'è la Casa che fabbrica in Italia la stringa Fravatz 
per iniezioni ipodermiche che trovasi ora difficilmente in com¬ 
mercio ? Qual'è il tipo migliore di stringa per semplicità di 
costruzione e per sicurezza d f uso? 

X. — Sarei molto grato a chi volesse informarmi se esìstono 
libri, monografie, articoli od altre pubblicazioni che riguardino 
l'industria cinematografica non dal punto di vista tecnico, e mi 
indicasse il modo di procurarmele, 

XI. — Gratissimo a chi saprà indicarmi come tingere di un 
bel nero opaco e lucido le pelli di animali (ehevrot) facendole 
rimanere morbide e pastose. Se in commercio esistono coloratiti 
adatti, indicarmi a chi rivolgermi per l’acquisto e come ado¬ 
perarli. 

XII. — La cera vergine, prima d'impiegarla nella fabbrica¬ 
zione delle candele, deve essere resa bianca. Tale imbianchi¬ 
mento lo ottengo esponendo** lungamente la materia sminuz¬ 
zata all'aria asciutta e al sole. Con quali altri sistemi più 
pratici e speditivi si può ottenere eguale risultato industrial¬ 
mente soddisfacente? Con quale materia posso decolorare re¬ 
sidui misti dì cera, paraffina, ecc. rendendoli atti ad ulteriore 
lavorazione ? 

XIII* — Mi riferisco all’aitkolo * Per preparare buone carte 
moschicide e buoni liquidi moschicidi !, pubblicato in questa 
rubrica, per dire che, occupatomi già del problema, trovai un 
ostacolo nella mancanza d'tin apparecchio per stendere la pre¬ 
parazione agglutinante sui fogli di carta. Chi potrebbe darmi 
un'indicazione opportuna ? o riferirmi quali sono i sistemi usati 
all'uopo negli Stati Uniti dov'è ben conosciuta l'industria della 
preparazione in discorso ? 

XIV. — Serberei viva gratitudine a chi volesse fominnj in¬ 
dicazioni e schiarimenti (utensili, fabbricanti, pubblicazioni) 
per qualche piccola industria da poter esercire in casa; possi¬ 
bilmente, orologi, montaggio piccoli apparecchi. — Fo notare 
che non posso servirmi degli arti inferiori per malattia. 

XV. — Chiedo informazioni dettagliate sull' industria del* 
l'essiccazione dei fichi per esportazione. Vi è una letteratura 
speciale in merito? 

XVI. _Desidero conoscere il procedimento di lavoro per la 

concentrazione net vuoto della salsa dì pomodoro. 


XVII* — Quale macchinario occorre per impiantare una fab¬ 
brica di punte* di Parigi f quanto bisogna spendere ? dove si 
può acquistare? - ** 

XVIII, — Dalla Francia e Germania venivano importate delle 
etichette di latta c di zinco per giardinaggio, rivestite di una 
patina speciale, che le rendeva inalterabili al sole ed alle in¬ 
temperie. Chiedo quale sìa la vernice, sia per latta che per 
zinco, atta allo scopo, e quale l'inchiostro per scrivervi sopra 
k diciture. 

Xix. — £ conveniente nel momento attuale iniziare in Pu : 
glia, con piccolo capitale, un commercio per esportazione di 
fichi secchi? presso quali ditte estere tale prodotto può essere 
collocato? Quali i migliori sistemi di preparazione, conserva¬ 
zione, imballaggio e spedizione del prodotto in parola ? Quali 
trattati si occupano di tale speciale ramo d'industria? In caso 
di divieto di esportazione, come e dove tale prodotto può essere 
utilmente venduto in Italia ? 

XX. — Di quali piaàfce medicinali potrei iniziare la coltiva¬ 
zione in Puglia, e da quali mi verrebbe assicurato il maggiore 
guadagno? Come potrei procurarmi le relative sementi e quale 
è il sistema di coltivazione? 

XXI. — Volendo impiantare una distilleria dì alcool e dispo¬ 
nendo di grosse partite di vinacce, desidererei conoscere quali 
macchinari si richiedono per tale industria e quali capitali oc¬ 
corrono; nonché gli usi generali e speciali del prodotto « il 
prezzo dì vendita. — Qual'altra materia prima si può sfruttare? 
Ci sono altre fabbriche del genere in Sicilia? e dove? Che libri 
si possono consultare in proposito? 

XXII. — Piego indicarmi il modo di ossidare a freddo, o dare 
qualunque altra gradevole tinta alla latta (ferro stagnato}* 

XXIII. — Essendo introvabile il filo argentana dello spessore 
di ì/io dì mm* si prega far conoscere a quale indirizzo rivòl¬ 
gersi per tale acquisto; oppure quale altra materia sia adatta¬ 
bile nella costruzione dei fornelli elettrici. 

XXIV. — Si domanda quale è il macchinario piò adatto per 
abbattere con energia elettrica delle piante esistenti in nn bosco 
e ridi irli in tronchi di un metro o due metri, tenendo presente 
che il diametro di detti tronchi deve essere da 23 cm, a 50 cm. 

XXV. — Chi mi insegna con dati pratici a formare gli stampi 
per colobi cartapesta e gessi ed 1 migliori trattamenti per otte¬ 
nere questi? 

XXVI. — Quali trattati potrei consultare (non man. Hocpii 
che conosco) circa l’estrazione delFolio, a mezzo dei solventi, 
dalle sanse d'ulive già torchiate e d'altri semi? 

XXVII. — Chiedo schiarimenti circa la lavorazione delle bam¬ 
bole e il materiale (cartapesta od altro) occorrente per questa 
fabbricazione. In special modo indicarmi il mezzo ]>er^ la co¬ 
loritura resistente delle varie partì del viso e il procedimento 
per la fabbricazione degli occhi di vetro. Posseggo buona parie 
del macchinario occorrente. 

XXVIII. — Cerco notizie di un trattato che ampiamente de¬ 
scriva i diversi modi dì tessitura ìn uso in Italia ed all'estero; 
e un trattato sulla storia dell r < Industria fessile in Italia*. 

XXIX. — Ringrazio anticipatamente chi vorrà darmi schiari¬ 
menti suiritidustria della seta; e cioè : quanto possa costare 
l'impianto di una filanda, se occorra un macchinario costoso c 
qual lucro se ne possa ricavare. 

XXX. — Dovendo fare del ghiaccio in pani di kg, 2, desidero 
sapere quali mezzi meccanici, elettrici ed idraulici, occorrono, 
disponendo di elettricità a 550 volt?. Chiedo pure schiarimenti 
sul funzionamento, 

XXXI. — Vorrei avviare ^industria spazzole, scope c simili, 
possedendo la materia prima occorrente alla loro fabbricazione. 
Mi occorre conoscere le fabbriche del macchinario adatto, non¬ 
ché qualche pubblicazione tecnica sui sistemi di lavorazione. 

XXXII — Grato a chi sapesse da imi spiegazioni per trovare 
materie che abbiano alto valore isolante, per tensioni 6 a 7 °**? 
volta. Che materie si adoperano per fare le parti isolanti, quali 
distributori, serrafili, ecc., per magneti dei motori a scoppio. Se 

si trovano in Italia, presso chi. a + 

XXXIII, — Quali sostanze e quali processi servirebbero per 
rendere più dura e resistente la gomma in foglio, da usare 
come rivestimento esterno della suola in pantofole di stona e 

dì cartone? 
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XXXIV, —- Avendo bisogno di scale logaritmiche circolari, di 
circa ii centimetri di diametro, litografate su cartone, ed anche 
scale rettilinee di 35 centimetri di lunghezza, chiedo dove po¬ 
trei trovarne di fatte o farmene fare iu Italia, 

XXXV. — Desidererei sapere se vi è persona che sappia in¬ 
segnare come si fa ad affumicare la carne di cassi rato perchè 
abbia a durare lungo tempo, essendo questo un prodotto che 
negli anni passati giungeva in Italia dalla Serbia e dal Mon¬ 
tenegro. 

XXXVI. — Dispongo per io ore giornaliere della dinamo che 
durante la notte dà luce ad tino stabilimento. Come utiliz¬ 
zarla per quelle io ore giornaliere, girando il motore conti- 
imamente ? 

XXXVII. — Dove ed a chi mi posso rivolgere per avere pie 
cole macchine per fabbricare stuzzicadenti ? 

XXXVIII. — Quale macchinario occorre per la filatura e tor¬ 
citura della canapa? Vorrei impiantare una Hceola fabbrica di 
cordelle di canapa c desidererei conoscere se vi sono trattati 
speciali e se in Italia si trovano macchine adatte allo scopa 
Premetto che potrei usufruire della corrente elettrica continua 
usata j>er FiUuminazione cittadina. 


Risposte supplementari al 1° centinaio di domanda» 

Domanda LXXXII. — RisposUi: I lamierini di ferro dolce quali 
usali industri vilmente nella costruzione delle macchine elettri¬ 
che, quando si trattasse di quantità non esigue, potrei procu¬ 
rarglieli io. Occorrono perù le dimensioni minime delle lamiere 
perchè per i piccoli motorini conviene utilizzare i ritagli e 
gli scarti di tranciatura, rispondendo essi egualmente allo scopo 
con minox costo. Anche per i nuclei delle elettrocalamite uri 
occorrerebbero dati precisi sulla quantità e dimensioni. Noti 
so se la sua domanda risponda ad un semplice desiderio din- 
formazione o ad un vero c proprio fabbisogno. Ad ogni modo, 
credo farle cosa utile comunicarle il mio indirizzo per il caso 
in cui imn potesse procurarsi altrove ciò che desidera* 

Alberto Chiappe — Via Borgognone, 4 n t Milano. 

Domanda XCVII. — Risposto : Il solfuro di carbonio (CS*) fu 
osservato con esattezza già nel 1796 da Latnpadius e nel 1S02 da 
Clément e Desorraes. Perù soltanto negli ultimi tempi ha avuto 
Importanza tecnica. Il primo apparecchio industriale importante 
per la fabbricazione del CS* è dovuta al Deiss, e mentre il CS, 
nel 1840 costava 50 lire il kg.; nel 1&4S il Deiss Io preparò a 
3 lire, e più tardi il prezzo diminuì sino a cent, 50 il kg. L'ap¬ 
parecchio Deiss fu più volte modificato ed oggi ia disposi rione 
più usata è quella datagli dal Singer, 

T na storta di ghisa alta m. 1,70 a grosso spessore (5-7'/* cm.^ 
piena di coke o di carbone dì faggio è riscaldata in un forno 
a doppie pareti con circolazione di vapori caldi. 

Il solfo si fonde a parte in una caldaia e si lascia colare a 
più riprese nella storta contenente il carbone. Il solfo evapa¬ 
rando c passando sul carbone scaldato ni rosso scuro forma 
vapori di CSi misti a vapori di solfo ed a poche altre impurità 
(CO,, H,S, ecc.b 

I vapori di CS? v+ ngono condensati in un refrigerante lungo 
s:no a 9 metri, ed indi raccolti In appositi recipienti. 

II OS, greggio contiene 8-10% di solfo ed altri gas. Per pu¬ 
rificarlo, lo si tratta con acqua di calce, ludi si distilla insieme 
a 1% di olio, poca acqua e un po' di acetato di piombo. 

Cosi si ottiene del CS, abbastanza puro, che si può però ret¬ 
tificare con una seconda di stili azione. 

^ In America si preparano foresentemente grandi quantità di 
CS, col processo di Taylor, che consiste nel porre iu uno spe¬ 
ciale forno elettrico del carbonio e dello solfo, che poi vengono 
portati ad altissima temperatura, 

L. Stock: -- Roma. 


A PROPOSITO DELLA UTILIZZAZIONE DEL LOTO. 

Nel numero fi di questo anno, in questa Rubrica, avevo oc¬ 
casione dì richiamare ^attenzione sulla utilizzazione che con¬ 
verrebbe tentare anche nei nostri paesi del loto, il cui rizoma 
è ricco di amido che altrove è largamente Impiegato a scopo 
alimentare. 

Il signor Za tuba Idi scrive ed invia campióni richiamando a 
sua volta ri attenzione su un'filtra utilizzazione del loto stesso: 
Fottenimento cioè di cellulosa dal caule del neìumbio. Non è 
difficile anche al profano persuadersi della ricchezza di questa 
ninfea in cellulosa, strappando un caule fogliale ed esaminando 
i tenui filamenti che si distaccano. I filamenti stessi, molto sot¬ 
tili, sono costituiti da cellulosa pressoché pura; anzi in istato 
eli assoluta purezza se il filamento è tolto tal quale. I campioni 
che lo Zambaldi invia proverebbero che toma possìbile otte- 
neri] sia per via meccanica diretta sia per macerazione : però 
non fornisce dati al proposito. Certo ì campioni lasciano almeno 


ululare questo giudizio : che valga la spesa di sperimentare 
e verificare se vi ha limite possibile per una conveniente ap¬ 
plicazione pratica la quale è subordinata a definiti coefficienti 
economici. 

Questa breve notizia ne riconferma nel desiderio che taluno 
provi sistematicamente, e su una scala discreta, la possibilità 
di sfruttarnento per le nostre zone paludóse del loto, di cui 
sarebbero utilizzabili fiore, rizoma, frutto e caule. Abbiamo in 
Italia molte decine di migliaia di ettari a palude assolutamente 
improduttiva, c varrebbe la spesa, almeno per la curiosità del 
quesito, di fare un accertamento sereno e rigido sulla possi¬ 
bilità dello sfruttamento con la coltivatone del loto. 

Prof, E- B. 


LE IMPURITÀ CHIMICHE DEL VETRO 


Il vetro di qualità migliore è generalmente composto da 
silicati di (potassio e di calcio; nel cristallo il calcio è sosti¬ 
tuito col piombo, ma solo nei vetri di qualità scadente ; quelli 
molto verdognoli al taglio o quelli per bottiglie, da colorarsi 
con ossidi di ferro, di manganese e d'altri metalli, L'essen¬ 
ziale è che ^industria vetraria consuma una quantità enorme 
di potassa: e questa, alle vetrerie europee ed americane, ve¬ 
niva in gran parte fornita dalla Germania, che la traeva dalle 
miniere alsaziane. 

Chiusa dalla guerra questa fonte, J'inclusiti» 

europea si ri- 

volse soprattlttG alla Russia, e quella americana alle alghe ma¬ 
rine di cui sono ricche le sue spiagge. Ma h* sostituzione noti 
poteva avvenire senza inconvenienti, i quali, a loro volta, 
[«■evocarono indagini molto istruttive sull'influenza che le 
minime impurità del vetro hanno sulla sua trasparenza P 
amo come basti poco ossido di ferro 0 0 z per cento) per co¬ 
lorare in bruno diffusamente tutta una pasta: cosi pure, delle 
impurità che nelle cifre di composinone sembrano trascu¬ 
rabili, Sonò sufficienti per conferire al vetro un colore bianco- 
latteo, o quanto meno appannato, che in certi casi può tor¬ 
nare utilissimo (e forse la scojjerta farà nascere una industria 
di vetri opachi naturali), e che in molti altri fa mancare il 
vetro allo scopo per cui è fuso. 

Analizzata la potassa della Russia, alcuni chimici inglesi vi 
trovarono, come sostanze estranee principali, solfati, fosfati 
e cloruri, che però si comportano diversamente* I fosfati sono 
i meno attivi : sinché noti raggiungono Fi per cento, non prò* 
ducono riletto sensibile, salvo se si riscalda nuovamente il 
vetro quando è raffreddato r> quasi nelle forine; la trasparenza 
allora diminuisce. Comunque, tuia dose anche supcriore a quella 
menzionata, non riesce che a rendere il vetro un po' bianco, 
ma non opaco. I solfati, invece, compreso quello di potassio, 
producono opacità sensibilissima ad una percentuale di 0,25. 
Fei cloruri, lo stesso risultato si verifica con una proporzione 
iti 0,50 per cento. 

Il fatto più interessante è però che alia temperatura di 
vtoo»iróo a cui fonde la pasta del vetro di potassio e calcio, le 
impurità non producono alcun effetto apprezzabile, nè alla vista 
né alla lavorazione ; è solo quando la massa si raffredda che il 
color bianco-latteo appare. Piu Intenso è Teff etto se il raffred¬ 
damento avviene crm lentezza, in guisa che il vetro rimanga per 
«gualche uia ad una temperatura dì 900 a rooo gradi; forse allora 
i itali estranei hanno la possibilità di lappi elidersi in uno strato 
unico, mentre il raffreddamento repentino li mantiene là dif¬ 
fusi e finemente divisi. Ma si tratta di un ditemi azione talora 
quasi inapprezzabile del Fi sconveniente, e non di un rimedio. 

l T n espediente che sì potrebbe provare sarebbe quello di 
elevare la temperatura della pasta in fusione, almeno a 1300* ; 
i fosfati prima, poi i solfati, e più difficilmente i cloruri si 
scindono, dando degli ossidi; f primi due per riduzione, gli 
altri per scomposizione e ricolti blu azione. Nemmeno gli ossidi 
però solfò totalmente innocui, e, se non trovano un eccesso 
di sìlice a cui unirsi per formare dei silicati, possono colo¬ 
rare il vetro aneh "essi, o direttamente, o reagendo su altre 
sostanze. Ad esempio, Fossklo di potassio e dì sodio sposta 
facilmente II piombo del cristalli (silicato di piombo e potas¬ 
sio! dalla silice a cui è combinato; forma del silicato potassico 
e libera del piombo allo stato metallico 0 di ossido — Funo 
e l’altro dannosissimi. Lo stesso può dirsi per il manganese 
ed altri corpi che, in piccole proporzioni, si mescolano anche 
ai vetri incolori per conferire loro certe proprietà di durezza 
<■ di rifrazione. Quanto ai cristalli, grazie appunto al piombo 
che contengono, essi sono più fusibili, < non sempre si può 
esporne la pasta a 1300 senza danni. 

In conclusione, il miglior rimedio è depurare bene la po¬ 
tassa e in genere tutte le materie prime innanzi dì mesco¬ 
larle e di fonderle, salvo elevare la temperatura fino al limite 
sopportabile della pasta. E la stessa depurazione della po¬ 
tassa richiede un metodo situile : la calcinazione, per ridurre 
a potassa il fosfato e il solfato; più difficilmente il cloruro. Se 
questo è abbondante, come avviene talora nella potassa delle 
alghe, meglio è trasformarlo prima In solfato, trattandolo con 
acido solforico, e calcinarlo poi, raccogliendo, per ricostruire 
Facido, i vapori di anidride solforosa. 
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LE BASI SCIENTIFICHE! 

DELLA RIEDUCAZIONE DEI MUTILATI IN GUERRA” 

a ié 


Un grave compito ha imposto alla scienza ed 
alla coscienza nostra la rieducazione dei mutilati 
in guerra. 

Se vogliamo, se dobbiamo» con tutti i mezzi, 
col massimo sforzo di cui siamo capaci, stimolare 
dopo la guerra i! lavoro industriale, commerciale, 
agricolo, nessuna forza ancora valida dovrà rima¬ 
nere inattiva; è questa la condizione unica della 
futura ricchezza nazionale, per cui, se Topera di 
rieducazione di questi reduci gloriosi appartiene 
ai problemi di indole sociale, inquantochè dalla 
sua soluzione non soltanto dipendono 1 avvenire 
materiale e morale di parecchie migliaia di fami¬ 
glie italiane, ma ne è influenzato altresì V avvenire 
economico del nostro paese — essa è per essenza 
una questione tecnica e scienfr/ica. Il mutilato, lo 
storpio, il cieco, possiedono una capacità al la¬ 
voro perfettamente utilizzabile, che rappresenta per 


F 80 % di essi un valore integrale — in virtù dei 
compensi che la natura provvida e la rieducazione 
sono capaci di promuovere alle perdute o defi¬ 
cienti loro attitudini fisiche a patto però che una 
organizzazione scientifica vi presieda e guidi que¬ 
ste giovani vittime della guerra per vie sicure alta 
loro redenzione fisica, morale ed economica — 


(*j II prof. Riccardo Culeazri professore ordinario di cirro 
pedia degli Istituti Rimici di petwfclona nu*n tu, direttore del¬ 
l’Istituto Rachitici e'Vìe Ile Scuote di Rieducazione dei mutilati 
in guerra — ha voluto rida boxare per noi, adattandola alle 
caratteristiche di Sciai za per Tulli — la memoria da lui pre¬ 
sentata su questo tema al Congresso delle Scienze di recente 
tenuto a Milano. La particolare competenza dcIFA. e la dolo¬ 
rante attualità del tema vogliono che segnaliamo la pubblica¬ 
zione ai lettori — affinchè essi pongano speciale attenzione a 
queste risoluzioni di problemi conseguenti alla guerra che si 
presentano come altrettante benemerenze altissime degli uo¬ 
mini di scienza e come altrettante affermazioni incontrovertibili 
di energìa nazionale. — f\. d. IL), 



Fig» i* — Registrazione grafica dei lavoro df lima: operaio sano, a sinistra, c mutilato ai primi esperimenti, a destra. 
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compito non lieve* compito non facile* compito 
spettante di pieno diritto alla scienza ortopedica* 
che sola è in grado di assolverlo. 

La rieducazione degli stoipì e mutilati in mierra 
si può schematicamente dividere in quattro fasi di 
sviluppo ; 

Un primo periodo delle cure chirurgiche orto¬ 
pediche; ■ i 

Un secondo periodo della rieducazione fun¬ 
zionale rivolta a restaurare fino ai limiti del pos¬ 
sibile la capacità motrice dell invalido; 

Un terzo periodo in cui il mutilato è provve¬ 
duto di una protesi razionale ed è educato a ser¬ 
virsene* 

Un ultimo periodo della vera e propria riedu¬ 
cazione professionale per cui si viene ad organiz¬ 
zarne il lavoro secondo leggi fisiologiche, asse¬ 
gnando a ciascuno di essi la sua peculiare funzione 
nella macchina sociale onde possa collaboraie ab 
1 opera comune di domani» mercè la utilizzazione 
massima delle sue forze fisiche e psichiche. 

Queste molteplici funzioni dell'opera dì riedur 
cazione sono 1 una all altra strettamente collegati 
e per dare i massimi frutti debbono procedere ar¬ 
monicamente, tutte coordinate* all unico scopo di 
raggiungere per ciascun mutilato quel grado mas¬ 
simo di capacità lavorativa a cui può aspirare e 
secondo queir indirizzo che meglio risponde alle 

attitudini che gii sono rimaste. 

Ciò è possibile soltanto quando è unica la diret¬ 
tiva di queste varie fasi della rieducazione e que¬ 
sta viene affidata ad un cultore della scienza ortope¬ 
dica. Questo s è ben compreso a Milano dove con 
saggie* oculate disposizioni» si è riunita sotto la 
unica direzione del sottoscritto tutta la complessa 
opera di rieducazione di questi gloriosi reduci 
della nostra guerra che, accolti si i>uò dire appena 
operati* vengono curati ed assistiti sino a che la 
loro rieducazione è espletata e, ove occorra, sino 
al momento in cui sono collocati nel nuovo am¬ 
biente professionale. 

Affinchè il cortese e colto lettore abbia un idea 
abbastanza completa di questa assistenza, occor¬ 
rerà che egli ci segua nei vari reparti di cui è co¬ 
stituito il Reparto ortopedico militare* 

1° Il Reparto di Concentramento . — Qui ven¬ 
gono accolti i soldati mutilati* o direttamente da¬ 
gli Ospedali della Zona di Guerra o da quelli 
della Zona Territoriale, appena onerati o prossimi 
alla guarigione. A questo scopo è destinato il Col¬ 
legio Reale delle Fanciulle. 

£ questo un magnifico edificio di stile sette¬ 
centesco, di una considerevole potenzialità, po¬ 
tendo ricoverare fino a 500 soldati (fia. 2). 

Le sue vastissime sale* alte, ben illuminate ed 
areale sono state convertite in bellissimi dormi¬ 
tori] ed il parco annesso coi suoi viaioni ombreg¬ 
giati da piante annose rappresenta un gradito ri¬ 
trovo degli ospiti del Collegio. 

Mentre attendono la loro guarigione i soldati non 
debbono rimanere inoperosi. Alcuni frequentano 
le scuole : la scuola degli analfabeti e la scuola 
di selezione a cui accedono quelli dei soldati che* 
per gli studii fatti e per le loro preferenze e per 
il genere della mutilazione che fi rende inetti ai 
lavori manuali* aspirano ad una carriera degli im¬ 
pieghi. 

L'esperienza avendo dimostrato che nei reparti 
di concentramento E ozio Forzato è fonte di indb 
sciolina* viene esercitato i! massimo sforzo per 
occupare i soldati ricoverati in lavori di convale¬ 
scenziario. Al Collegio Reale funzionano bene i la¬ 
boratori! di conterie* di scultura in legno* ecc. 


2° li Riparto Chirurgico-Ortopedico — (Istituto 
Rachitici : fig. 4), — Dal Reparto di Concentra* 
niento i sol iati storpi e mutilati vengono inviati 
all 1 istituto Rachitici, il grande centro ospitaliera 
ortopedico di Milano e provvisto di tutti i mezzi 
adeguati affinchè i mutilati Iesi nel apparato loco¬ 
motore possano essere ricostituiti fino ai limiti del 
possibile nella loro potenzialità* 

E qui che si espletano le cure chirurgiche det¬ 
tate dalla moderna ortopedia; qui che si inizia la 

RlLDUCAZiONE FUNZIONALE. 

Per i mutilati questa deve essere preceduta da 
uno studio preparatorio speciale mirante a valu¬ 
tare in modo preciso il grado di va ore funzionale 
di ciascun moncone e stabilire i mezzi per aumen¬ 
tarlo nella misura del possibile. 

Perchè la mutilazione non riduce soltanto 1 azione 
muscolare del segmento colpito nei suoi fattori 
meccanici e dinamici — - braccio di leva e potenza 
motoria —* ma essa ha una ripercussione sulla ca¬ 
pacità fisiologica di tutto Parto; ripercussione che 
occorre valutare con criterii scientifici per poterne 
dedurre un giudìzio fondato sulla possibilità di adat¬ 
tamento del mutilato ad un lavoro proficuo. 

Le deficenze funzionali dì un moncone si rive¬ 
lano essenzialmente : 

|° Con disturbi nella sensibilità. 

2 ,J Con insufficienze motorie. 

3° Con incapacità funzionale al carico, se¬ 
gnatamente importante per le mutilazioni degli 
arti inferiori, 

] Q Disturbi della sensibilità ed educazione sensi¬ 
tiva . — Dal punto di vista delle funzioni nervose 
ogni mutilato possiede nel moncone un campo di 
sensibilità ridotto* perchè la somma delle sensa¬ 
zioni provenienti dalla superficie cutanea dell arto 
mutilato non basta a mantenere La funzione nor¬ 
male delle reazioni cellulari fisiologiche; donde i 
disturbi trofici costanti* per la legge che i feno¬ 
meni nutritizii sono indirettamente stimolati dalle 
impressioni esteriori che salgono a sollecitare 1 im¬ 
pulso nervoso motorio* 

Inoltre la sensibilità dei monconi al contatto od 
alla pressione è indebolita ed i centri nervosi* se¬ 
parati dalle loro connessioni anatomiche normali, 
non di rado traducono falsamente le sensazioni* 

i facile constatare che l’estremità dei monconi 
è poco sensibile al tatto : (‘esplorazione con un 
estesiometro di Weber dimostra che talvolta bi¬ 
sogna allontanare le punte di 18-20 mm.» per ren¬ 
derle percettibili, in zone cutanee dove 4-5 mm* 
bastano normalmente. 

Nè sono rari i fenomeni di errata localizzazione, 
e mi basta a questo proposito accennare a! feno¬ 
meno di Weir-Mitchell, delTillusione, cioè, che il 
mutilato conserva lungamente, di sentire ancora 
e di possedere il segmento dolorante terminale 
del membro asportato. 

Di qui le indicazioni di una metodica rieduca¬ 
zione sensitiva dei monconi* diretta a perfezionarne 
la sensibilità, a diminuirne le zone ipoestesiche ed 
a correggere gli errori di localizzazione. 

Fra i mezzi che meglio ci hanno corrisposto vi ha 
Fuso dei monconi come organi tattili e lavorativi 
ed inoltre la loro educazione ad una più fine sen¬ 
sibilità di pressione: il che si realizza in modo molto 
semplice col braccialetto a pesi di Amar (fig, 7) che 
si fissa sull'estremità del moncone e che porta un 
piattello in cui si introducono dei pesi gradata- 
mente più deboli : man mano, il mutilato impara 
a riconoscere le più fini variazioni di peso a cui il 
moncone è sottoposto. 
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La questione ha grande importanza per i muti¬ 
lati ciechi. Una tale rieducazione sensitiva ci ha 
dato in questi dolorosissimi invalidi risultati tan¬ 
gibili, tanto da rendere possibile ad essi la lettura 
della scrittura Braille col moncherino, 

2" Deficiente motilità e rieducazione motoria . — 
l: intuitivo che Pamputazione diminuisce propor¬ 
zionalmente la potenza motoria delParto. 

Quanto più alta è [‘amputazione, tanto più è ac¬ 
corciato i] braccio di leva e tanto piu la forza mu¬ 
scolare si abbassa, anche perchè tanto maggior¬ 
mente rimane limitato l'intervento della sinergia 
muscolare delParto* 

Quanto più Pamputazione è alta, tanto meno 
larga e solida è la presa delFapparecchio di protesi, 
che viene così ad essere azionato con energia di 
adattamento affievolita. 

Scopo precipuo della rieducazione funzionale dei 
monconi consiste nel migliorarne Io stato motore. 

1 movimenti normali lavorativi degli arti si pos¬ 
sono ricondurre a tre tipi principali di movimento : 

I il movimento di traslazione (lavoro di lima, 
di pialla* di sega, ecc,). 

2' Il movimento di rotazione (giro di un vo¬ 
lante* eco.), 

3° M movimento elicoidale che risulta dalla com¬ 
binazione del movimento di traslazione col mo¬ 
vimento di rotazione (come, ad esempio, il lavoro 
di avvitamento)* 

Basta riprodurre questi movimenti del moncone 
nei piani dello spazio in cui normalmente hanno 
luogo per assicurare al suo sistema muscolare un 
vero allenamento fisiologico. 

Questo allenamento poi ha da essere graduale, 
come sforzo* velocità e durata — per cui una tale 


rieducazione motoria dei mutilati non si può rea¬ 
lizzare colla comune tecnica meccanoterapica ed 
ha consigliato la creazione di apparecchi speciali 
costrutti con sistemi più precisi, in cui la scienza 
delPortopedico concorre e si completa colla scienza 
del fisiologo. 

Per l'allenamento al movimento di rotazione 
serve bene il ciclo di Amar da noi perfezionato. 
Questo apparecchio si compone di un volante 
che rappresenta la ruota posteriore di un biciclo 
di cui si sono conservati soltanto V armatura ed i 
pedali. * - Sulla ruota scanalata passa un nastro 
d'acciaio che funziona da freno e da un lato porta 
dei pesi, a costituirà la resistenza, e dall’altro si at¬ 
tacca ad un dinamometro a trazione* munito di un 
quadrante k che si può rendere registratore. 

Su di questo ciclo possono allenarsi tanto muti¬ 
lati degli arti inferiori muniti di gamba artificiale 
quanto mutilati di arto superiore mercè un brac¬ 
cialetto che per mezzo dì una ruota dentata tra¬ 
smette il movimento al volante (fig. 6). 

Il percorso virtuale del volante* moltiplicato per 
la forza di si legamento, ci dà la misura del lavoro 
del moncone. Un dispositivo speciale permette al 
mutilato di regolare la cadenza del movimento sul 
pendolo di un metronomo ed allenare così il mon¬ 
cone ad un ritmo regolare di lavoro. 

Per Pallenamento dei monconi al movimento di 
traslazione ha dàto utili risultati un mio ergografo 
(figg. 8 e 22) che permette Pallenamento dei monco¬ 
ni a questo movimento in tutti i piani dello spazio. 
Mercè dispositivi nuovi» su cui non mi posso 
trattenere, è possibile misurare esattamente l’escur¬ 
sione degli spostamenti angolari del moncone nei 
singoli movimenti, e tale escursione può essere fis¬ 
sata e conservata in una grafica che documenta i 



i%. 2. Il Collegio 
zio n i d [ i limi e!) i c h c 


Nenie delle Fanciulle - reparto di coment amento <ki soldati mutilati. — In fig, 3, a sinistra: 
- per apprezzare lo sviluppo muscolare nei tessuti di copertura dei monconi. 
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Fig. 4. L'tstitutó Rachitici - reparto chi rurgi co-ortopedico per fa ri costi turione della potenzialità locomotrice nei mutilati, — 
In fig. 5, a sinistra: L*a rito dinamo m etto * per Pesatta misura dei risultati di rieducatone motoria- 


progressi nelle due fasi del movimento di andata 
e ritorno del moncone, 

li ritmo è misurato dallo scatto di una piccola 
molla che avviene ad ogni fase del movimento e la 
misura del lavoro del moncone è data dal prodotto 
del peso applicato al sistema per I altezza a cui 
esso è portato» quale risulta dalla scala graduata 
annessa all apparecchio* 

In ogni momento dell*allenamento funzionale del 
moncone occorre assicurarsi del miglioramento che 
avviene nella forza dei suoi muscoli e neH'ampiezza 
dei movimenti dell articolazione che lo anima; que¬ 
sti due fattori, che ci danno la misura esatta dei ri¬ 
sultati ottenuti, si determinano coH artrodinamome- 
tro che fornisce il valore degli spostamenti ango¬ 
lari degli arti e la forza assoluta dei gruppi mu¬ 
scolari che li comandano (fig. 5)* 

Venendo per ultimo alla incapocifa dei monconi 
alle funzioni dì carico e loro allenamento alla gra¬ 
vati lità. la quale è specialmente importante per gli 
amputati degli arti inferiori, un moncone si ritiene 
gravabile quando esso da solo serve : 

1° a portare senza fatica eccessiva l'apparec- 
chio di protesi, assicurandone la presa; 

2° a trasmettere alì apparecchio il peso del 
corpo; 

3° a generare nell'apparecchio i movimenti 
che esso deve compiere. 

Affinchè monconi e protesi riproducano nel mi¬ 
glior modo possibile le condizioni normali, la tra¬ 
smissione del peso del corpo all apparecchio do¬ 
vrebbe avvenire esclusivamente sull'estremità del 
moncone* 

Orbene, V esperienza insegna che per tollerare 
bene la pressione del peso del corpo : 


I* i monconi debbono essere rivestiti da cute 
spessa e sana, possibilmente già adatta a soppor¬ 
tare le pressioni e la sua cicatrice ha da essere lon¬ 
tana dal punto d'appoggio; 

2° L estremo osseo deve essere imbottito di 
un buon strato muscolare non soltanto mobile 
passivamente sui piano osseo, ma dotato altresì di 
mobilità volontaria in conioamità alle condizioni 
statiche e cinematiche che la natura già realizza 
nei punti del nostro corpo soggetti a pressione 
{come la pianta del piede, le regioni ischiatiche) 
in cui uno spesso cuscinetto di parti molli spostabili 
attivamente permette di distribuire la forza pre¬ 
mente su una larga superficie e spostarla in punti 
diversi del cuscinetto, mercè movimenti volontari! 
od istintivi. 

Orbene, noi miriamo ad ottenere, tanto nei mon¬ 
coni dell'arto superiore Guanto in quelli dell'arto 
inferiore, un'estesa e forte mobilizzazione di questi 
tessuti molli di copertura con esercizi attivi meto¬ 
dici della muscolatura del moncone di cui seguiamo 
il progresso in escursione con indicazioni al dina¬ 
mometro, Si riesce così a rendere il cappuccio di 
parti molli idoneo a movimenti ampli e forti (fig* 3), 

Quando siano eliminate le cause anatomiche di 
dolorabilità suscettibili di cura ortopedica e siasi 
creato lo spesso cuscinetto di parti molli, mobìli 
attivamente, la gravabilità dipende in larga mi¬ 
sura dalla sensibilità individuale, dalla costanza ed 
energia del carattere del mutilato, ma sopratutto 
dalla funzione. 

Un grande aiuto ci è dato dalluso precoce^ del- 
l'apparecchio di protesi e per questo noi ricorriamo 
sistematicamente, non appena lo possiamo fare, 
senza pericoli* alle protesi provvisorie. 
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Fig. a» 7 e 8 . — Il ciclo di slittar - 
Fallcii amento dì monconi al mo¬ 
vimento di rotazione* Jffm'etalelfo a 
pesi di Alitar - per la rieducazione dei 




monconi. 1/crgomfo Haleazzi * per 
l'allenamento dei monconi al movi¬ 
mento di Iniziazione, 





Ma sopratutto giova una razionale metodica edu¬ 
cazione al cammino del mutilato munito di protesi, 
E questa si raggiunge soltanto alla condizione 
che sia prima studiata con criteri scientifici la mar¬ 
cia di ogni mutilato munito di apparecchio di pro¬ 
tesi onde scoprirne i difetti dovuti al moncone, al 
mutilato od alla protesi e correggerli, affinchè il 
mutilato sia messo nelle condizioni più favorevoli 
ad un allenamento funzionale rapidamente pro¬ 
gressivo. 

La protesi. 

E vengo ora ad una delle questioni più impor¬ 
tanti per il mutilato e la sua rieducazione — quella 
degli apparecchi di protesi, che non hanno più 
soltanto la funzione che avevano in passato della 
sostituzione morfologica di un arto perduto, ma 
oggi mirano a supplire ad una funzione abolita, 
per cui il massimo rendimento funzionale è la Qua¬ 
lità essenziale di un buon apparecchio protetico* 
Il valore funzionale di un moncone essendo le¬ 
gato alla massa ed alle dimensioni degli organi 
proterici che deve comandare e portare, è legge 


fondamentale nella costruzione di un arto artificiale 
di accoppiare il massimo di resistenza col minimo 
di massa — sopratutto nelle protesi degli arti in¬ 
feriori. 

Il problema della protesi dell*arto inferiore ri¬ 
posa sulle leggi che sperimentalmente la fisiologia 
ha stabilito neh suoi classici studi sulla marcia 
e sulla stazione eretta : non potendo addentrarmi 
nelle applicazioni di queste leggi sulla costruzione 
degli arti artificiali, ripeterò ancora una volta quanto 
già ripetutamente sono andato affermando da pa¬ 
recchi anni, che cioè chi costruisce la protesi non 
può e non deve ignorare queste leggi perchè è pre¬ 
cisamente per essere stata finora la loro costruzione 
quasi esclusivamente affidata agli empirici, che igno¬ 
rano gli studi ed i progressi delle scienze fisiolo¬ 
giche e gli elementi della statica del tronco, che 
la tecnica della protesi è rimasta così imperfetta. 

Oggi fortunatamente si sta per cambiar rotta e si 
incomincia a studiare scientificamente questo pro¬ 
blema* ed a questo riguardo non sarà mai abba¬ 
stanza lodata riniziativa del comm, Tomaso Rer- 
tarellb diretta a fondare l'Officina Nazionale di Pro- 



Fig. 9 . — L'Officina \a-ionalc di Protesi teoria ì ); fornisce a prezzi* di costo i più f^rfexionati apparecchi di protesi. 
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tesi istituita in Gorla Primo e scientificamente or¬ 
ganizzata con un laboratorio di studio e perfezio¬ 
namento delia protesi a cui coll’ortopedico, un 
fisiologo, un chirurgo ed un ingegnere meccanico, 
codaborano : un ente di beneficenza* che ha per 
compito di fornire a prezzo di costo ai soldati 
mutilati gli apparecchi di protesi più perfezionati 

(fa % . 

Molto dovrei dire della protesi per mutilati negli 
arti superiori* e sopra tutto degli arti di lavoro che 
maggiore importanza hanno per la rieducazione 
professionale — purtroppo è questo un quesito che 
fu sempre trascurato, essendo soltanto dopo l'ini- 
zio della presente guerra, salvo poche eccezioni, 
penetrata nella coscienza generale la possibilità 
che il mutilato dell'arto superiore si applichi a la¬ 
vori manuali. 

Per i mestieri di forza si costruiscono delle prò- 
tesi di lavoro semplici, robuste, pratiche, adatta¬ 
bili ad ogni mutilazione del braccio e deD’avam- 
braccio, fissate al torace e modellate sul moncone 
della spalla, articolate al gomito (nelle amputa¬ 
zioni del braccio) ed al polso con un'articolazione 
sferica che si fissa a volontà in tutti i piani dello 
spazio (tipo Jullen e simili), e porta avvitata al suo 
estremo una pinza in bronzo (tipo Lumière) come 
organo dì prensione per tutti gli utensili necessari 
alle varie professioni -— e che può essere sostituita 
nelle ore di riposo dalla mano cosmetica (figg, 10- 
I I e 12), 

Per le professioni liberali si costruiscono delle 
braccia artificiali meccaniche a comando automa¬ 
tico colle quali sì tenta di realizzare 1*automatismo 
dei movimenti delle dita della mano artificiale rese 
mobili a scopo di presa. Nessuno di questi appa¬ 
recchi sì avvicina ancora alla perfezione : mecca¬ 
nici ed ortopedici di tutto il mondo studiano ora 
il problema, assai difficile, di sostituire la com¬ 
plessa funzione del!a mano —- è a sperarsi che 
questi tentativi possano portare presto a tangibili 
perfezionamenti. 

Oltre alle protesi di lavoro e alle protesi mec¬ 
caniche automatiche si ha una categoria di appa¬ 
recchi che hanno lo scopo precipuo di dare agli 
amputati delle due braccia la possibilità di affer¬ 
rare gli oggetti più necessari e rendersi indipen¬ 
denti per i più comuni bisogni della vita. 

Devo per ultimo accennare ad un nuovo tipo dì 
protesi automatica che stiamo studiando e co¬ 
struendo neirOfficina Nazionale di ! Votesi e che 
sembra a noi possa rappresentare un sensibile passo 
in avanti nella protesi meccanica dell'arto supe¬ 
riore, in quanto mira a diminuire una delle defi¬ 
cienze capitali della mano artificiale che la rende¬ 
rebbero sempre inadatta ad una funzione per poco 
utile, quella di non dare al mutilato il senso della 
presa, 

: Orbene, questa mano prensile, di cui la presa è 
comandata dai movimenti del moncone di spalla, 
mercè un dispositivo speciale permette dì trasmet¬ 
tere dai polpastrelli delle dita ad una regione cu¬ 
tanea sensibile del moncone o del torace il senso 
di pressione, e riesce, a quanto dimostrano le prime 
esperienze, a realizzare per il mutilato una sensi¬ 
bilità indiretta della mesa : noi nutriamo poi fon¬ 
data speranza di riuscire, con una paziente educa¬ 
zione sensitiva delie zone cutanee a cui le sensa¬ 
zioni di pressione vengono trasmesse, a permettere 
ai ciechi mutilati delle due mani, il cui numero 
non è purtroppo trascurabile, di leggere la scrit¬ 
tura di Braille, 

Quando la rieducazione funzionale del soldato 
mutilato o storpio ha raggiunta la massima perfe¬ 
zione possibile* allora se ne inizia, come segue, la 


Rieducazione professionale. 

L'Istituto di Rieducazione Professionale consta 
di due grandi organismi ? la Scuola degli impieghi 
e la Scuola di mestiere. 

La Scuola degli impieghi e la Scuoia d arte (Re¬ 
parto a Marce li ine »). — Qui si concentrano i mu¬ 
tilati che, o per il grado dell"invalidità o per le doti 
di coltura e di intelletto, possono aspirare ad un 
impiego pubblico o privato. 

La Scuola ha sede nei fabbricati che le Suore 
Marcetline hanno fatto appositamente costruire per 
collegio-convitto, tenendo conto di tutte le esi¬ 
genze didattiche ed igieniche* 

Il fabbricato sorge in mezzo a giardini e frutteti, 
che offrono gradito ristoro ai soldati e conferiscono 
all'ambiente un quieto senso di pace e di racco¬ 
glimento* 

La Scuola ha tre corsi : il Corso Commerciale, il 
Corso Postelegrafico (fig, 14) e la Scuola d'Arte 
(fig* 16). 

Questa Scuola consta di un corso preparatorio 
di selezione a cui seguono i corsi di disegno indu¬ 
striale nelle branche principali (disegno meccanico, 
architettonico, decorativo)* 

Le Scuole degli impieghi e la Scuola d'arte sono 
ora frequentate, in totale, da 100 allievi* 

/ Laboratorio di mestiere , — Prima di iniziare La 
rieducazione professionale del soldato mutilato ad 
un mestiere manuale occorre conoscere la resi¬ 
stenza del soldato ferito alla fatica* Ora per questo 
non basta avere un idea delle condizioni dei suoi 
organi motori, ma occorre possedere altresì una 
conoscenza esatta dello stato degli agenti della 
toro attività e disnensatori dell'energia individuale, 
il cuore ed i polmoni; occorre aumentare Questa 
resistenza con un razionale allenamento. Ed è utile 
raccogliere documenti obiettivi di questo allena¬ 
mento sotto forma di tracciati pneumografici, car¬ 
diografici, ecc,, ottenuti dopo esercizi di fatica* 

E siccome ad un determinato lavoro prodotto da 
ogni indivìduo corrisponde un consumo di energia 
prelevato dal suo apparato nervoso e muscolare ed 
indicato dal consumo di ossigeno respirato, che è 
maggiore che durante il riposo, e cresce col cre¬ 
scere dei progressi della fatica, è utile, prima di 
abbandonare questa categoria di mutilati ad un la¬ 
voro faticoso in una officina, assicurarsi che, o 
soontaneamente o mercè rallenamento, il consumo 
dell'energia durante il lavoro di fatica è divenuto 
normale o quasi normale. 

Riproduco delle fotografie dei nostri mutilati che 
si allenano sul ciclo di Amar dei quali si registrano 
i tracciati del polso e del respiro e si misura 1 os¬ 
sigeno consumato durante il lavoro, ovvero si mi¬ 
sura la pressione sanguigna prima e dopo il lavoro 
comoiuto (figg. 17-18-19). 

Non mi posso soffermare a riprodurre nè sotto¬ 
porre ad un esame critico i tracciati molto istruttivi 
che con queste ricerche abbiamo ottenuto — i 
quali però ci hanno permesso di riunire elementi 
preziosi che rappresentano Vindice dì reazione del 
mutilato* nrìma e dopo la fatica, ricchi di inse¬ 
gnamenti di valore per ravviamento nrofessiona’e* 
Mi limito a prospettare due tracciati ; il cardio- 
dramma dì un amputato recente in riposo e dopo 
15 minuti di lavoro sul ciclo che documentano la 
mancanza dì energia sistolica e l’irregolarità dei- 
razione cardiaca e 1 aumento della frequenza del 
polso al minuto — il tcnogramma che ne rileva* 
durante lo stesso esperimento, la dispnea e 1 irre¬ 
golarità del respiro (figg* 13 e 15), 
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Naturalmente nella maggior parte dei casi questi 
disturbi dello stato fisiologico del mutilato sono 
transitori! e rallenamento funzionale razionalmente 
condotto lo migliora rapidamente, ridonandogli la 
capacità lavorativa e là resistenza alla fatica e con 
ciò la persuasione morale e la coscienza della 
propria forza* 

Ma se l'opera di rieducazione professionale deve 
dare i migliori risultati, non basta valutare la re¬ 
sistenza del mutilato; occorre una tecnica rigorosa 
di orientamento professionale che ne disciplini gli 
sforzi* ne adatti i movimenti attivi residui agli or¬ 
gani profetici ed agli utensili, in una parola, ne 
mobilizzi il massimo di riserve latenti di energia 
individuale, ed è in questo campo che diviene de¬ 
cisiva Tanalisi di tutti i fattori fisiologici e mec¬ 
canici del lavoro * # 

Mancandoci un'esperienza in questa difficile ma¬ 
teria, soltanto il procedere con rigore scientifico 
cì permetterà di stabilire anche per 1 avvenire — 
quando* finita la guerra, dovremo dedicarci collo 
stesso amore con cui abbiamo assistito i sol lati 
mutilati a rieducare e redìmere i mutilati del lavoro 


Per quest analisi fisiologica del lavoro del mu¬ 
tilato e dello storpio, nessun miglior metodo che la 
registrazione grafica del rendimento, applicata ai 
principali utensili del lavoro* 

11 braccio impotente in uno dei suoi segmenti, 
o il moncone munito di un apparecchio profetico di 
lavoro ed applicato ad uno di questi utensili dina¬ 
mografici, dimostra coi tracciati che ne ricaviamo 
in quale grado 1*intensità e la regolarità degli sforzi 
sia diminuita, preciserà una determinata incapa¬ 
cità alla spinta, alla pressione od al governo del¬ 
l'utensile, ci dimostrerà coll'irregolarità delle curve 
un'azione muscolare debole* esitante, oscillante, ir¬ 
regolare e questi * elementi ci suggeriranno criteri 
su 11* educati lità del mutilato e dello storpio ad un 
mestiere manuale mercè un conveniente allena¬ 
mento o ci sconsiglieranno di seguire quell indi¬ 
rizzo per il suo avviamento professionale* 

Riporterò un tracciato fra i piu dimostrativi otte¬ 
nuti nel nostro laboratorio di orientamento profes¬ 
sionale, La grafica in alto (V* fig* !) scena il crono- 
metraggio in secondi* 

A sinistra sono segnati i tracciati grafici del la¬ 



Figj», ni, n e i2. -- Miffftotf imi fitti ttt protesi di lavoro. 


V. in i copertili a n colorì & al t r» ► inni Mal# cvtt protesi di lavoro. 


civile — quale sia la condotta da seguirsi nei casi 
finora controversi, come, ad esempio, quello essen¬ 
ziale se si debbano spingere o meno ì mutilati o 
paralìtici totali di un braccio ai lavori manuali* 
Questo indirizzo fisiologico di rieducazione cerca 
di determinare le condizioni di forza, di velocità e 
di durata del lavoro del mutilato, registrandone 
graficamente gli sforzi muscolari per apprezzarne 
l'integrità, la regolarità* la successione nello spazio 
e nel tempo e questa analisi non lascia sfuggire 
alcuna anomalia dovuta ad un'impotenza non co- 
n ose iuta prima, ovvero ad un cattivo apparecchio 
di protesi, o alla inabilità del soggetto o alle defi¬ 
cienze della sua intelligenza* 

Se le circostanze difficilissime in cui il nostro 
studio procede* per mancanza di personale tec¬ 
nico, di aiuti e di mezzi di ogni genere, non ci per¬ 
mettono purtroppo di dare ad esso quello sviluppo 
che la sua importanza reclamerebbe, tuttavia quel 
poco che abbiamo fatto ci ha convinti che da que¬ 
sti esami circostanziati possono risultare insegna- 
menti di alto valore pratico e che questa è la strada 
giusta che si deve seguire — ripeto non per tutti 
gli storpi e mutilati ma segnatamente per quelli 
lesi gravemente negli organi essenziali del lavoro* 
nelle braccia* che noi dobbiamo con ogni sforzo 
spingere a rientrare nella società come elementi 
fattivi ad evitare che divengano oziosi parassiti 
della pensione od accattoni degli uffici. 


vero di lima di un operaio sano, e cioè: dall alo 
al basso, la pressione totale della lima sul metallo, 
la pressione della mano destra, la spinta della 
mano destra, la spinta della mano sinistra che si 
può dire nulla, 

A destra il tracciato grafico (fig. I) di un muti¬ 
lato del braccio sinistro applicato al manico del- 
Futensile ai suoi primi esperimenti che è veramente 
dimostrativo. Da esso risulta che la pressione mor¬ 
dente totale dello strumento è enormemente mi¬ 
nore che ne IL operaio sano e poi essa è irregolare, 
incerta, oscillante — forte è la pressione della mano 
destra che esercita tutto lo sforzo, nulla la spinta 
del moncone mentre la mano sana esercita il mas¬ 
simo della trazione* ma in misura insufficiente ed 
irregolare* 

È evidente che un tale risultato, se rapidamente 
non migliora nei successivi esperimenti, sconsiglia 
di insistere nelTindirizzare un tale mutilato ad un 
lavoro manuale. 

Questo mezzo di rieducazione fisiologica al la¬ 
voro offre infine al mutilato od allo storpio il mezzo 
di realizzare un nuovo orientamento delle braccia 
nel suo lavoro facendo assumere, ad esempio, al 
braccio destro indebolito o protetizzato. la funzione 
secondaria di semplice sostegno che prima aveva 
ij sinistro ed assegnando invece al braccio sinistro 
la funzione principale di organo motore e governa¬ 
tore dall'utensile* 
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iìtf.. ij. — if cardfog ramina di un amputato recente - in riposo e dopo ro c 20 in imiti di. lavoro. 


Questa pedagogia fisiologica, diretta a creare i 
mancini, si realizza assai bene applicando alla rie¬ 
ducazione dei muti,a ti gli utensili registratori. 

Per portare un esempio, nella pialla dinamo¬ 
grafica di Amar (fig, 2) gli sforzi delle braccia che 
agiscono su di essa si decompongono negli sforzi 
orizzontali che spostano lo strumento e negli sforzi 
verticali di pressione sull'asse da piallare : gli sforzi 
dell operaio in queste direzioni, nonché tutti gli er¬ 
rori compiuti dal mutilato maldestro nella pres¬ 
sione e nella spinta dell'utensile e tutte le irrego¬ 
larità nel ritmo e nel rendimento, sono registrati 
da grafiche assai persuasive per il mutilato mede¬ 
simo ed istruttive oer noi* 

Così il martello dinamografico (fig, 23) ci registra 
di ogni colpo la escursione, l'energia* il ritmo e la 
precisione. 


A questi apparecchi di Amar, 1 esperienza ci va 
suggerendo di aggiungerne altri. 

Mentre la pialla, la lima ed il martello valgono 
per l'orientamento del braccio nei movimenti di 
traslazione e di rotazione, un ergografo da me 
ideato (figg. 8 e 22) vale ad allenare il mutilato al 
movimento elicoidale del braccio che l'operaio 
realizza in tutti i movimenti di avvitamento così 
importanti in tutte le professioni manuali. 

Questo ergografo elicoidale ci permette di regi¬ 
strare di ogni movimento di avvitamento Tarn- 
piezza, il ritmo, il lavoro meccanico e Io sforzo 
di pressione : esso è un efficace strumento di al¬ 
lenamento al mancinismo. 

L'organizzazione scientifica della rieducazione 
deve per ultimo suggerire quelle modificazioni de¬ 
gli utensili e delle macchine che rendono possibile 



Fig, 1 .$, — // « corso posteti'grafico m ddì'istituto di HieduatziOne Professionale, 
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Fig. 15. — // fonogramma che rileva la dispnea e l'irregolarità del respiro - durante ^esperimento di cui a fig. 13, 


anche in questo campo rigorosi criteri scientifici 
renderanno più facile e più perfetto il compito del- 
l'educatore. 

Farò un solo Esempio: 

Volendo dotare il moncone di avambraccio di 
un mutilato di una protesi capace di maneggiare 
un martello, occorre tener presente, nella costru¬ 
zione di essa, delle ripercussioni che ogni atto del 
lavoro ha sulle articolazioni vicine e modificare 
a seconda della lunghezza del moncone i segmenti 
relativi delfapparecchio protetico e del martello, 
nonché preoccuparsi dell angolo fisiologico sotto 
cui debbono incontrarsi Porgano di presa ed il ma¬ 
nico del martello. Ma per riuscirvi in modo razio¬ 
nale è indispensabile la conoscenza delle leggi del 
contraccolpo e del centro di percussione, 

L organizzazione scientifica degli utensili e delle 



mettere lo storpio ed il mutilato nelle condizioni 
di lavoro più favorevoli alla loro utilizzazione* 

È intuitivo che se una certa operazione che esige 
ordinariamente Toso delle due mani potrà effet¬ 
tuarsi con una mano sola, sarà possibile occupare 
un maggior numero di mutilati di un braccio : così, 
a cagion d'esempio, se in determinati lavori un mo¬ 
tore potrà collaborare colla mano dell uomo, si ar¬ 
riverà allo stesso risultato; se l'acceleratore d una 
vettura automobile sarà comandato dalla mano per 
mezzo di una leva conveniente, invece che dai 
piedi, ] A automobilista mutilato della gamba potrà 
conservare il suo mestiere. 

Quella della sostituzione e modificazione degli 
utensìli e del macchinario è questione ancora da 
studiare e se essa potrà essere facilitata dai sugge¬ 
rimenti degli stessi mutilati, non vi ha dubbio che 


Fìg. ió* — La * scuota d'atte * d«f F I si i fitto di Rieducazione Professionale, 
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Fi^r, jS <r ni, — .VuMfriH iti allenamento per la rieducazione ai mestieri manuali: si registrano i tracciati del polso t- del 
respiro, si misurano J’ussigeuo consumato il tirante il lavoro e la pressione aatn'tngna prima i il opri il lavoro compiuto. 


macchine è quindi iWaltra delle basi fondamentali 
della rieducazione. 

Con questo indirizzo si è andata organizzando la 
rieducazione ai mestieri manuali nei laboratorio rac¬ 
colti nel grande Rifugio « Fanny Finzi Ottolenghi » 
in Goda 1 (fig, 20). 

Dati i limiti di spazio a me imposti (I) dalle ne¬ 


(l) Il « Laboratorio Scientifici» ili uriciu ;n:n;iuu ] note ss ioti ale 
dei lavoratori storpi e mutilati*, come pure ■ 1/Officina Nazio¬ 
nale di protesi », potranno trovare esauriente illustra itone, al 
momento opTkortttno» nei sa^^ì di questa Rivinta su I Labora¬ 
tori Scientifici Sazionati. 


cessità tipografiche non posso addentrarmi, per 
quanto molto interessi, nella descrizione dettaglia¬ 
ta di questo grandioso istituto di rieducazione 
profestonale dei mutilati in guerra. 

Mi limiterò ad accennare che attualmente i sol¬ 
dati che io frequentano raggiungono in media la 
cifra di 300 divisi nei seguenti laboratori di me¬ 
stiere : Scuola Falegnami, Sarti, Calzolai. Viminai, 
Pellettieri, Intarsio e Scultura, Zoccolai* Sellai, 
Lavoratori in scope e spazzole. Meccanici, Orto¬ 
pedici, 

A queste scuole di mestiere sta ora aggiungen¬ 
dosi la Scuola Agricola con tutti i suoi mestieri sus- 



Fìg so* — lì Rifugio Fanny Finzi Qttotenghi (Gotta lì * per In rieri Uva zie me dei addati mutilati ai mestieri manuali 
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Fig. ai. - La pialla dinamografica di .4mar, 

Fig. 22. — Ergograf o Galeazzl - per Falle»Rine ino al man¬ 
cinismo: registra ampiezza, ritmo, lavoro meccanico e sforzo 
tH pressione del movimento elicoidale ehe si realizza in tutti 
i movimenti di avvitamento. 



sidiariù con insegnamento razionale di orticoltura 
e giardinaggio, di apicoltura, di allevamento dei 
polli e degli animali da cortile, allevamento razio¬ 
nale dei bestiame* caseificio, eoe., ecc* 

Concludendo — le basi scientifiche della riedu¬ 
cazione professionale dei muti¬ 
lati in guerra si possono così 
riassumere : 

direttiva unica affidata ad 
un cultore dell’ortopedia; 

pronte cure ortopediche di¬ 
rette ad ottenere la guarigione 
anatomica del moncone nelle 
migliori condizioni pei la sua 
funzione: 

valutazione con criteri i 
scientifici delle capacità fisio¬ 
logiche del moncone, sua edu¬ 
cazione sensitiva e motoria con 
mezzi e sistemi scientificamen¬ 
te precisi; 

organizzazione scientifica 
della protesi; 

tecnica rigorosa di orien¬ 
tamento professionale fondata 
sulla conoscenza dei fattori fi¬ 
sici e psichici dell’invalido; 

organizzazione fisiologica 
del lavoro del mutilato e del¬ 
lo storpio; 

modificazioni razionali ne¬ 
gli utensili e nel macchinario, 
fondate sulla conoscenza dei 
fattori meccanici del mestiere; 

scelta ed organizzazione 
razionale dei mestieri manuali. 

Questo metodo della orga¬ 
nizzazione scientifica della rie¬ 


ducazione è quello che ha convertito alla riedu¬ 
cazione molti soldati storpi e mutilati che prima 
'a rifiutavano — perchè è il solo che rende ad essi 
la coscienza del loro effettivo valore lavorativo, 
infonde nell’anima loro la convinzione che ì nostri 
sforzi mirano realmente a far loro raggiungere il 

massimo possibile di rendimen¬ 
to e quindi di salario, ed essi* 
fidenti nella loro capacità* mo¬ 
ralmente riconfortati e meno 
preoccupati dell* avveri, 
cedono volentieri alle scuole di 
rieducazione. 

Tale organizzazione soltanto 
è capace di mettere il più gran 
numero di questi reduci valo¬ 
rosi a quel posto nella vita so¬ 
ciale in cui essi possono an¬ 
cora utilmente dare tutte le 
energie di cui sono in possesso 
al lavoro comune, e facendoli 
collaborare alla restaurazione 
economica del dopoguerra sa¬ 
rà realmente sorgente di be¬ 
nessere per loro e di concordia 
sociale* Mercè una concezione 
veramente scientifica ed uma¬ 
na ad un tempo dì questa rior¬ 
ganizzazione. la Patria riacqui¬ 
sterà così elementi realmente 
produttivi e queste vittime glo¬ 
riose della nostra santa lotta 
sentiranno meno la inferiorità 
acquistata e niù alta e più com¬ 
pleta la soddisfazione del do¬ 
vere compiuto. 

Milano t luglio 1917, 

Prof. RICCAIDO GALEAZZA 



. .. 

LABORATORI SCIENTIFICI ~ 

- STABILIMENTI INDUSTRIALI 













































































































268 


LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 17. — Ssttembre (l) 1917. 


AUTOMOBILI SMONTABILI E RIDUCIBILI 



La vettura automobile è un mirabile mezzo di 
trasporto: ma è innegabile che* quando dev'essere 
trasportata a sua volta* specie per ferrovia, costi¬ 
tuisce un notevole ingombro, nel senso che lo spa¬ 
zio occupato è molto grande rispetto al peso del 
veicolo : le comodità che lo rendono prezioso nel 
pomo caso, sono altrettanti inconvenienti nel se¬ 
condo. Anzi, nello stesso uso normale pel trasporto 
di persone, le comodità dii comfort , di spazio e di 
lusso rappresentano uno spreco ed una maggior 
resistenza alla trazione ogni qual volta* per il nu¬ 
mero dei passeggeri o per altre cause, esse non 
vengono utilizzate completamente. 

L automobile a carrozzeria smontabile o trasfor¬ 
mabile è dunque un quesito tecnico che da tempo 
sta in mente al costruttori; i quali non è a dire che 
abbiano trascurato di far tentativi, se pure non 
sempre con successo. 

Eccone ora due* abbastanza diversi, che — ori¬ 
ginari uno del Sud Africa ed uno della F rancia — 
denotano come il problema sia ovunque presente. 

Il primo adotta una misura veramente radicale : 
dividere la carrozzeria in pezzi distìnti, mantenuti 
a posto fra loro e con la chassis da incastri reci¬ 
proci e da semplici viti rimovibili o assicurabili a 
volontà. Le prime due figure (in alto) descrivono 
meglio di qualsiasi parola che cosa sia Y automobile 
in discorso : noteremo soltanto che i pezzi sono 
ridotti al minor numero possibile, isolando i fian¬ 
chi per ogni posto, facendo i sedili ripiegabili sul 
loro sostegno, come la parte posteriore della car¬ 
rozzeria può ripiegare i fianchi sul fondo. Si ot¬ 
tengono così* una volta smontata la vettura, de! 
pezzi appiattiti, dì dimensioni pressoché eguali, 
che possono essere imballati in una cassa apposita 
o tenuti assieme dagli stessi tiranti articolati che 
mantengono a posto la vettura in istato normale. 
Anche i longheroni dello chàssis , formati di due 
parti scorrevoli l'una sull’altra* possono venire ac¬ 


corciati, avvicinando le ruote e montando nel giunto 
1 albero di trasmissione : se poi questa è a catena, 
I operazione riesce ancor più facile. L'essenziale 
è che il telaio col motore e la carrozzeria vengono 
ridotti* separatamente* in un volume che per la 
prima è di appena m. 1*50* 1,80*0*65, con un 
risparmio di tre quarti nello spazio occupato : il ri¬ 
montaggio della vettura non richiede che un'ora di 
lavoro per due persone. 

La smontabilità della carrozzeria implica la riso¬ 
luzione del problema di adattare il numero dei po¬ 
sti a quello dei passeggeri* sopprimendo le parti 
inutilizzate della vettura, diminuendone la lun¬ 
ghezza e (lasciando a casa i pezzi relativi) anche il 
peso* e con essi la resistenza dell'aria e sulla strada 
alla corsa. 11 telaio, in tal caso, rimane immutato, 
ma lo stesso scopo è raggiunto pure da un altro 
tipo di vettura — lanciata a Parigi — senza nem¬ 
meno bisogno di smontare veramente la carrozze¬ 
ria, che del resto non vi si presterebbe (v, le figure 
in basso della pagina). 

La riduzione dei posti e Taccorciamento della 
parte superiore del veicolo sono qui ottenuti me¬ 
diante la parte posteriore, la quale, a forma di 
quarto di circolo all esterno* è girevole attorno ad 
una cerniera situata al termine inferiore della curva. 
Perciò questa può oresentarsi tanto rivolta verso il 
basso come verso l’alto: nel secondo caso* la vet¬ 
tura rimane accorciata di tutto il raggio del quarto 
di circolo. Due panelli ai fianchi sono allora ri¬ 
mossi: una costruzione a tetto e schienale, pur 
essa montata a cerniera* rimane nella Posizione so¬ 
lita, ma avanza verso il motore quando la carroz¬ 
zeria si accorcia* e va a congiungersi col vetro di 
rioaro per il conduttore. In tal modo* la vettura, 
che prima era capace di quattro e persino di sei 
passeggeri, con carattere di automobile per viaggio 
e diporto, diventa un veicolo da corsa* per due 
persone soltanto, riparate a sufficienza. 
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ESPLOSIVI IN USO PRESSO L’ESERCITO ITALIANO " 

SINOSSI DI LEZIONI 

__del Prof. Ing. UMBERTO SAVOIA __ 


Dinamiti a base combustibile, — Seguendo un 

analogo concetto ai preparano altre dinamiti, in cui 
la nitroglicerina è mescolata a sostanze semplice- 
mente combustibili* 

11 combustibile non prende parte al fenomeno di 
detonazione, ma subito dopo, bruciando insieme ai 
gas derivati dalla detonazione* dà luogo a più ele¬ 
vate temperature. Queste dinamiti possono chia¬ 
marsi a tose •omòusfibi/e* 

Il più tìpico rappresentante di questa categoria 
si ottiene impastando la nitroglicerina con polvere 
di carbone di legno* che è porosissimo e perciò 
corrisponde ai requisiti di buon assorbente della 
nitroglicerina. Questa dinamite fu preparata ed 
usata largamente. Altre si sono preparate mesco¬ 
lando nitroglicerina con carbone e solfo, altre 
usando segatura di legno o farina di legno o fa¬ 
rina di cereali (frumento* orzo). 

Tutte queste sostanze si impiegano per lo più 
là dove non si ha a disposizione cotone collodio. 

Dinamiti A BASE MISTA, — Generalmente la ra¬ 
gione delle diverse mescolanze è dovuta, non sol¬ 
tanto alla convenienza di utilizzare le sostanze di¬ 
sponibili, ma anche allo studio di proporzionare 
la forza della dinamite con la durezza della roccia 
da abbattere. 

A questo scopo appunto sì deve attribuire la fab¬ 
bricazione delle dinamiti a base mista , 

Alcune di esse contengono* insieme a combusti- 
bili* quali carbone e solfo* della farina fossile. 
Altre contengono anche degli esplosivi detonanti 
come il collodio. 

Fra le dinamiti a base mista si devono annove¬ 
rare quelle che contengono, insieme a nitrogliceri¬ 
na, solfo, carbone o altri combustibili* notevoli 
quantità di nitrati. I .a ragione originaria di queste 
miscele non è ben chiara ; esse hanno dato però ri¬ 
sultati molto interessanti* perchè dallo studio di 
queste dinamiti si è rilevato che esse sono assimi¬ 
labili alle dinamiti a base attiva. 

Infatti le caratteristiche ottenute da studi meto¬ 
dici hanno rivelato che ì nitrati contenuti nelle di¬ 
namiti detonano quando la nitroglicerina detona. 
Ciò non riesce strano* se si pensa che il nitrato è 
un composto chimico che può rapidamente disso¬ 
ciarsi, svolgendo dei gas e funzionando perciò 
come vero e proprio detonante. Esso infatti detona 
se potentemente innescato. 

Si sono anche fatte delle dinamiti impastando 
nitroglicerina con polvere nera : in esse il nitrato 
potassico detona. 

Proseguendo gli studi si è constatato che anche 
la stessa polvere nera* sottoposta a fortissimi urti 
o a potentissimi inneschi, dà luogo a detonazione 
del nitrato* Partendo da questo principio si sono 
preparati esplosivi detonanti che si basano sulla 
detonabilità dei nitrati e che vedremo più oltre. 

Proprietà ed impiego delle Dinamite — Le di¬ 
namiti, preparate con e varie basi esposte, hanno 
proprietà in parte comuni, in parte diversamente 
sviluppate da tipo a tipo* 

Così tutte sono pigre a detonare; maggiormente 
lo sono quelle a base attiva, pur avendo maggior 
forza* e perciò esigono inneschi più potenti. Tutte 


l*) Caiititiu azione, V. n. 14 . 


A 



Elg* 5. Pinza per stringere Sa capatila intorno alla miccia, — 

Fig. 6. Legatura-della cartuccia intorno alia capsula. 

* . 

esplodono quando si inneschino con una capsula di 
fulminato di mercurio ; facile è innescarle, perchè 
sono molli e la capsula vi si può affondare. 

Per innescare una cartuccia di dinamite si pro¬ 
cede così : si fa dapprima entrare la miccia nella 
capsula fino a toccare il fulminato, poi si stringe 
con una pinza (fig. 5) la capsula, nella parte vuota, 
onde la miccia non possa sfuggire; la capsula si 
affonda nella dinamite fino al livello del fulminato; 
poi si avvolge e si lega intorno alla miccia la carta 
sopravanzante d*Ua cartuccia (fig. 6 ), 

Così 51 ha un tutto solidamente unito che costi¬ 
tuisce una cartuccia innescata * Per influenza* una 
cartuccia innescata esplodendo può farne esplodere 
un’altra posta di seguito ad essa, per effetto del¬ 
l’onda fisica che si propaga nel mezzo. Però Y esplo¬ 
sione di questa seconda cartuccia è più debole 
della prima direttamente innescata e, se il numero 
delle cartucce poste l una di seguito all'altra è 
grande, la intensità dell onda fisica va gradatamente 
diminuendo. Se la mina è lunga* le ultime cartucce 
possono rimanere inesplose, con susseguente peri¬ 
colo dei minatori se 1 esplosivo non è bene stabile. 
Di qui la necessità di dare in molti casi alla prima 
cartuccia un innesco più forte che non sìa la sem¬ 
plice capsula di fulminato ; lo si ottiene Facilmente 
con gli inneschi di fulmicotone più sopra descritti. 

Un forte innesco è necessario anche nel caso 
in cui la gelatina sia fatta esplodere all’aperto senza 
intasamento. Infatti l'effetto dell’aria come parete 
è tanto più sentito quanto maggiore è la velocità 
d esplosione, e perciò quanto più forte è Tinnesco* 
L’innesco di fulmicotone si innesca a sua volta 
con v 4 ,a capsula di fulminato di mercurio. 

Le cartucce di dinamite si preparano del peso 
medio di cento grammi e si raccolgono in pacchi 
di kg, 2.500, che si riuniscono a 10 a 10 in cassette 
di legno: queste sono Fimballaggio esterno e rap¬ 
presentano costantemente 25 kg. netti di esplosivo. 

La gelatina esplosiva è distribuita ai corpi in car¬ 
tucce del diametro di 30 mm. e della lunghezza 
di 90 mm., pesanti 100 grammi, 1 pacchi sono riu¬ 
niti in scatole di latta foderate di cartoncino, che 
vanno a loro volta nelle cassette di legno* 

Per i lavori ali'aperto, senza intasamento, si di- 
stribiuscono normalmente cartucce più forti, di 150 
grammi di gelatina* lunghe 140 mrru col diametro 
di 30 mm* Esse sono già munite dell innesco rego¬ 
lamentare di fulmicotone, che ne porta la lunghezza 
totale a 180 mm. Tali sono le cartucce usate per 
rompere rotaie, travate, ecc., che si distribuiscono 
anche alla cavalleria, 

Come le dinamiti hanno caratteri comuni per il 
modo di innescamento che esigono, così hanno ca¬ 
ratteri comuni per il modo di comportarsi come 
esplosivi e perciò indicazioni pratiche comuni che 



























270 


LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 17. — Settembre {[) 1917. 


si possono ritenere opposte a quelle dei deflagranti. 
Le dinamiti si impiegano bene quando scopo delle 
mine è unicamente la distruzione o l'avanzamento 
di un opera qualsiasi, per mezzo delta demolizione 
delta roccia. Infatti le dinamiti possono a parità di 
peso, in confronto di cariche di polvere nera, com¬ 
piere un lavoro di demolizione molto più rilevante, 
riducendo inoltre, per il Iqtq elevato potere dirom¬ 
pente, le rocce in frantumi molto più minuti che 
permettono rapido sgombro e perciò più rapido 
proseguimento del lavoro. 

Alterazioni e prove delle dinamite — Tutte 
le dinamiti presentano Y inconveniente di essere 
congelabili . La nitroglicerina gela a f 8"; ugual¬ 
mente congelano i suoi impasti con sostanze 
inerti; j suoi impasti, o soluzioni, col cotone col¬ 
lodio gelano a temperature di pochissimo infe¬ 
riori, Si può ritenere praticamente che tutte le di¬ 
namiti gelino a +8°, 

Le dinamiti gelate da pastose diventano dure, 
mentre si ha una Darziafe separazione superficiale 
della nitroglicerina che riacquista tutte le sue pro¬ 
prietà pericolose : sensibilità al calore, all"urto* allo 
sfregamento. 

Si può dire che il maneggio della dinamite ge¬ 
lata sia presso a poco pericoloso come quello della 
nitroglicerina, tanto che arrischia la vita chi carica 
una mina con essa, potendo bastare lo sfregamento 
contro la parete di roccia per determinare Tesolo- 
sione. 

Diventa più difficile, dato Tindurimento, e peri¬ 
colosissima,^ T introduzione della capsula, mentre 
d'altronde Teff etto delTinnesco diventa minore per¬ 
chè la dinamite gelata detona facilmente ma de¬ 
tona male, cioè con minore forza. 

In pratica si deve assolutamente escluderne l im- 
oiego : occorre, o prevenire la congelazione, o sge¬ 
lare la massa gelata. La prima via è grandemente 
preferibile, ma non si può seguire che nei depositi 
esistenti presso gli opifici, depositi che possono 
essere riscaldati. 

Nei depositi delle miniere iì riscaldamento, il 
quale non può avvenire che per mezzo di vapore 
o di acqua calda, non è sempre possibile; conviene 
in tal caso prevenire la congelazione o provocare 
il disgelo portando con cautela le cassette intatte in 
ambienti tiepidi, come alcune gallerìe di miniera 
(sopra i 20 ), In certi lavori, e specialmente per gli 
usi militari, in campagna, non è possibile ricorrere 
a questo mezzo : si deve allora, potendo, far sge¬ 
lare la dinamite prima delTimpiego collocando con 
cautela le cartucce in un recipiente riscaldato solo 
da acqua calda, cioè a bagnomaria, curando che 
la dinamite non subisca temperature superiori a 
60* perchè oltre questa temperatura si ebbero casi 
di detonazione della nitroglicerina. Se neppure que¬ 
sto altro mezzo è applicabile, anziché caricare 
delle mine con dinamite gelata conviene prevenire 
la congelazione o provocare il disgelo mettendo le 
cartucce di dinamite sulla persona. Questa pratica 
però non è priva di pericolo e può esporre l’indi¬ 
viduo ad inconvenienti, quali Tavvelenamento per 
nitroglicerina. 

Essa infatti agisce sul cuore provocando disturbi 
nella circolazione, con nausee, dolori di capo, ecc. 

L’avvelenamento per nitroglicerina si combatte 
con caffè fortissimo e si previene evitando di toc¬ 
care le cartucce con le mani nude e di esporsi alle 
loro esalazioni, poiché la nitroglicerina si può assor¬ 
bire attraverso la pelle ed anche per inalazione, 
essendo alquanto volatile. 

Assolutamente da evitarsi è la pratica di alcuni 
minatori di esporre le cartucce, sia pure a di¬ 


stanza, a) calore irradiato da un focolare, perchè 
il riscaldamento diretto ha dato luogo a parecchie 
disgrazie. 

In modo generale, è da tenere presente che le di¬ 
namiti sono esplosivi assolutamente sicuri solo se 
non hanno subito nessuna alterazione. 

Un altra forma di alterazione comune a tutte le 
dinamiti è quella del trasudamento . Nella congela¬ 
zione della dinamite si è vista avvenire una parziale 
separazione della nitroglicerina ; in ispecie dopo 
parecchi geli e disgeli questa separazione può dive¬ 
nire permanente, sicché una parte della nitroglice¬ 
rina bagna Testerno della dinamite, e anche la 
carta che la avvolge. Questa separazione può av¬ 
venire anche spontanea, indipendentemente dal 
gelo: più spesso per cattiva qualità della sostanza 
assorbente o per imperfetta mescolanza di essa con 
la nitroglicerina, e, in generale, per difetto di fab¬ 
bricazione, La separazione può avvenire anche per 
azione di temperature troppo elevate, come succede 
nei paesi tropicali, o per pressioni prolungate acci¬ 
dentalmente subite dalla dinamite, o, spesso, per 
effetto dell’umidità. Si è infatti notato che l'acqua 
tende a spostare la nitroglicerina e a sostituirla nella 
dinamite. Perciò sono da evitare i depositi umidi. 

In tutti i casi il trasudamento può limitarsi a ba¬ 
gnare la superficie interna della carta che avvolge 
la dinamite : talvolta bagna 1 esterno delle cartucce 
ed anche dei pacchi, invadendo Tinterno delle cas¬ 
sette. 

Ip certi casi, di pessima fabbricazione, si è giunti 
a vedere la nitroglicerina scorrere sui pavimenti dei 
de Dos iti. 

In ogni caso la dinamite trasudata è pericolosa 
come quella congelata per la presenza di nitroglice¬ 
rina libera. 

Quando però si è bagnata solo internamente la 
carta e si possa ritenere cessata la causa tempo¬ 
ranea del trasudamento, è ammesso dai regolamenti 
che si ripari, cambiando la carta di tutte le cartucce. 
Però st distribuiscono ai corpi pacchi di carta per* 
gamenata nuova. Le carte bagnate sì raccolgono e 
si fanno bruciare, con le dovute cautele, in luogo 
aperto. 

Quando il trasudamento sia più grave* occorre 
spolverare tutta la massa delle cartucce con fa¬ 
rina fossile, onde assorbire la nitroglicerina perico¬ 
losa; ma la dinamite deve essere poi distrutta tutta, 
e la si distrugge bruciandola, À questo scopo si 
mettono le cartucce, in piccolo numero per volta, 
in fila, e si accendono con una semplice miccia : in 
questo caso esse bruciano con vivacità, ma senza 
esplosione. L operazione si fa con una miccia che 
permetta alTaccenditore di allontanarsi, in luogo 
aperto e privo di ciottoli perchè si deve sempre 
prevedere il caso che. specialmente per la pre¬ 
senza della nitroglicerina libera e dell*alterazione 
della dinamite, la combustione si traduca ad un 
tratto in detonazione. 

Le istruzioni propongono un saggio pratico atto a 
vedere se una determinata dinamite non trasudata 
ha attitudine a trasudare. Si taglia dalla cartuccia un 
dischetto di dinamite e lo si pone fra due fogli di 
carta pergamenata; il tutto si mette sotto un torchio 
da copialettere, che si stringe come per copiare 
una lettera. Si riapre il torchio ; se i due fogli si 
sono bagnati, vuol dire che la dinamite ha una 
speciale predisposizione a trasudare, dovuta gene¬ 
ralmente a difetto di fabbricazione. 

Altro inconveniente comune alle dinamiti è la 
possibilità delTac/dtyicazrone. Spesso la dinamite 
si decompone lentamente, mettendo in libertà com¬ 
posti nitrosi acidi* così che la massa delTesplosivo 
assume reazione acida. In queste condizioni la di¬ 
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Fjg. 7. — Dispositivo per 
la prova delta gelatina 
esplosiva. 


namite è instabile e ten¬ 
de a decomporsi con ra¬ 
pidità crescente : essa è 
pericolosa per aver per¬ 
duto la sua insensibilità 
b alle eccitazioni causali. 

La causa prima di que¬ 
sta alterazione si deve ri¬ 
ferire a difetto di fabbri¬ 
cazione : insufficiente la¬ 
vaggio della nitrogliceri¬ 
na, o, per le dinamiti a 
base attiva, del collodio. 
Qualche piccolo residuo di acido è causa iniziale 
di questo processo di decomposizione. 

Poiché la dinamite acida è pericolosa, e d al¬ 
tronde ha perduto molto della sua forza, si deve 
assicurarsi che una dinamite, che da tempo si trovi 
in un deposito, non sia divenuta tale. Pratica- 
mente, nelle periodiche ispezioni dei depositi, si 
taglia una cartuccia in due, si accostano le due 
superficie fresche di taglio, frapponendo una carta 
azzurra di tornasole bagnata e esaminandola dopo 
tre minuti primi : se la dinamite è acida, la carta 
è divenuta rossa. 

Dovendosi collaudare una dinamite da acquistar¬ 
si, si deve fare una prova atta non solo a stabi¬ 
lire se essa è già acida, ma anche se ha la ten¬ 
denza ad acidificarsi ; si deve cioè ricercare il grado 
di stabilità della dinamite, A questo scopo si pren¬ 
dono da diverse cartucce dei pezzetti di gelatina 
sino ad aversi un totale di 4 grammi e si pongono 
in un tubo di assaggio, in alto del quale si mette 
una carta preparata con amido e ioduro di potas¬ 
sio, carta che in presenza di vapori nitrosi diventa 
azzurra. Il tubo si mette a bagno maria e si man¬ 
tiene a 66" per 15 minuti primi. Se la carta non 
diventa azzurra, la dinamite si ritiene sufficiente- 
mente stabile. 

Questi pericoli di alterazione delle dinamiti (tra¬ 
sudamento e acidificazione) devono sempre essere 
tenuti presenti nella ispezione periodica che si deve 
fare ad ogni deposito di esplosivi. È prescritto che 
i deoositi sieno ispezionati almeno due volte al- 
Tanno (gennaio e giugno), cioè prima che la dina¬ 
mite si sia congelata e dopo che si è disgelata. 
La acidificazione qualche volta è così spiccata, che 
la dinamite emette vapori nitrosi che si espandono 
nell'ambiente, dando forte odore. 

La dinamite acida deve essere distrutta nel modo 
detto più sopra. 

Altra prova pratica delle dinamiti è quella della 
forza , Una prova sistematica non può effettuarsi 
che con apparecchi di una certa precisione, il cui 
uso è limitato ai laboratori. Vi sono prove em¬ 
piriche che, ripetute sempre sullo stesso tipo di 
esplosivo, danno risultati comparabili e criteri ab¬ 
bastanza soddisfacenti. Così la prova al blocco di 
piombo. 

Per la gelatina esplosiva le istruzioni del Genio 
insegnano una prova che assomiglia a quella adot- 
tata per gli inneschi dì fulmicotone. La piastra, di 
ferro di Svezia, ha però spessore di 18 mm. e lun¬ 
ghezza di 240 mm.; in pianta ha la larghezza di 


Pi 

90 mm** uguale alla lunghezza della cartuccia; ap¬ 
poggia su travicelli distanti 130 mm, (fig, 7). La 
cartuccia si pone a metà lunghezza* per il laTgo* e 
la si innesca con fulmicotone. Il sistema è assicu¬ 
rato alla piastra con uno spago incrociato. 

La detonazione deve spaccare la piastra netta¬ 
mente in due* onde la gelatina sia approvata. 

Una partita di gelatina si può collaudare se, 
fatte tre prove sui suoi campioni, due di esse rie¬ 
scono favorevoli, 


BALISTITE. 

Questo esplosivo, usato per carica d'armi dal no¬ 
stro esercito* si compone di nitroglicerina e di co¬ 
tone collodio a parti uguali. 

Poiché, come abbiamo accennato dicendo della 
polvere nera, il requisito essenziale di una polvere 
da sparo è la progressività, è evidente che una 
carica d'armi non deve dar luogo a detonazione ; 
per questo la balistite deve necessariamente agire, 
nelle armi, come un deflagrante. 

Si ha dunque un'apparente contraddizione fra la 
composizione della balistite e il suo modo di esplo¬ 
dere nelle armi, contraddizione che sembra ancor 
più grande quando si sappia che la stessa balistite 
può* in altre condizioni, funzionare come esplosivo 
detonante da carica" di mine. 

Dobbiamo, per necessario chiarimento, fare una 
breve digressione nel campo delle polveri senza 
fumo, alle quali appartiene appunto la balistite. 

Abbiamo detto come molti detonanti, fra i quali 
la gelatina regolamentare* se accesi semplicemente 
con una miccia o comunque con una fiamma, bru¬ 
cino al pari di una torcia, non solo senza detona¬ 
zione, ma anche con vivacità minore dì quella della 
deflagrazione della polvere nera. La parola bruciare 
è usata impropriamente* in mancanza di una mi¬ 
gliore, perchè qui non si tratta di una vera combu¬ 
stione, con intervento di ossigeno del]’ari a o di al¬ 
tri ossidanti, ma di una decomposizione delTesplo¬ 
sivo stesso che è però affatto diversa dalla decom¬ 
posizione costituente la detonazione, non solo per 
la sua velocità* incomparabilmente minore, ma an¬ 
che perchè si svolge con reazioni chimiche diverse 
da quelle della detonazione. La decomposizione 
oiù lenta per la quale si dice che Tesplosivo brucio 
è generalmente meno completa e dà prodotti più 
complessi che non la reazione di detonazione. 

Ad esempio, la gelatina esplosiva, detonando, dà 
luogo a formazione dì anidride carbonica, acqua, 
azoto e ossigeno liberi, mentre bruciando svolge ab¬ 
bondanti vapori nitrosi (ossidi di azoto), che rive¬ 
lano una decomposizione meno completa per i! 
fatto che ossigeno ed azoto sono ancora insieme 
combinati. 

Se con mezzi appropriati si giunge a far bruciare 
un esplosivo detonante od una miscela od una so¬ 
luzione di detonanti con velocità vìa via crescenti 
fino ad approssimarsi alla velocità di una deflagra¬ 
zione, si constata che il modo di decomposizione 
si va via via avvicinando a quello della detonazione 
(con diminuzione quindi dei vapori nitrosi danno¬ 
sissimi alle pareti delle armi), L’esplosivo viene 
così a comportarsi* per velocità di trasformazione in 
gas e quindi per progressività* in modo paragona¬ 
bile a quello della polvere nera e può quindi servire 
per carica d armi, portando però in confronto della 
polvere nera una maggiore forza per effetto del 
volume dì gas molto più grande e della tempera¬ 
tura molto più elevata che esso svolge a parità 
di peso, perchè composto generalmente di nitro- 
cellulose e di nitroglicerina e bruciato con reazioni 
non troppo lontane da quelle di detonazione di 
questi detonanti. 

Gli esplosivi così preparati costituiscono appunto 
le polveri senza fumo, le quali hanno permesso di 
diminuire il peso delle cariche, aumentandone la 
ootenza, e d'altra parte sopprimendo il fumo per 
l'assenza di prodotti finali solidi. 

La maggiore velocità nel bruciare di alcuni deto¬ 
nanti, o miscele di detonanti, si ottiene trasforman¬ 
doli in una massa dura divisibile in frammenti più 
o meno grandi. 

Poiché quando certi detonanti bruciano essi in- 
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cominciano a bruciare 
dalla parte in cui sono 
stati accesi* ed il feno¬ 
meno si va via via pro¬ 
pagando nel resto della 
massa» sempre partendo 
dall esterno verso V in¬ 
terno* è evidente che se 
invece di lasciarli in una 
massa unica (come la 
gelatina in cartucce) si 
dividono in tanti fram¬ 
menti e si provoca la 
accensione contempora¬ 
neamente alla superfi¬ 
cie di ciascuno di que¬ 
sti» tutta la quantità di 
esplosivo brucerà in un 
tempo molto più breve» 
tanto più breve quanto 
più piccoli e numerosi 
saranno i frammenti 
contemporaneamente ac¬ 
cesi, : questo appunto 
quello che si fa ne le 
cariche d armi, inverten¬ 
do con opportuni dispo¬ 
sitivi tutti i frammenti ad 
un tempo con un getto 
di fiamma. 

Interviene poi nell'in- 
terno delle armi un altro 
fenomeno che coopera 
ad assimilare il bruciare 
di questi frammenti a 
una deflagrazione, ed è che essi abbruciano con 
una velocità crescente col crescere della pressione 
che lo stesso svolgimento dei gas produce nel¬ 
l'arma, Appare cosi chiaro come le polveri senza 
fumo siano per eccellenza progressive. 

La balistite si prepara non già impastando sem¬ 
plicemente nitroglicerina e collodio come per fare 
la gelatina, ma incorporando dapprima al collodio 
polpato il doppio del suo peso di acqua e aggiun¬ 
gendo poi la nitroglicerina. Dopo parecchio tempo 
si separa il più dell'acqua trattando la massa otte¬ 
nuta ad un idroestrattore, e si ottiene una materia 
ancora gelatinosa, nonostante un residuo contenuto 
d'acqua di chea 20 %* 

La materia stessa si lavora poi lungamente con 
delle presse e sotto laminatoi (fierg. 8 e 9) i cui 


cilindri sono cavi e ri¬ 
scaldati moderatamente 

(a 60°-70°), 

Sotto la doppia azione 
del calore^ e della pres¬ 
sione si elimina acqua e 
si riduce 1 impasto in 
placche dure, brune, se¬ 
mitrasparenti, di aspetto 
corneo. 

Queste si terminano di 
asciugare in un essicca¬ 
toio a 40°, e poi con 
macchine appropriate 
(fig, IO) si dividono in 
trucioli o bastoncini, o 
cubetti, o piastrelle» o 
nastri o granuli di gran¬ 
dezza maggiore per le 
grosse bocche da fuoco, 
nelle quasi si esige una 
maggiore progressività e 
quindi minore velocità 
di combustione* e di 
grandezza decrescente 
col calibro delle diverse 
armi, fino a scendere a 
piccolissimi grani per le 
armi portatili un gram¬ 
mo può contenere 10,000 
granuli). 

L'accensione si fa nel¬ 
le cartucce da fucile da 
una piccola quantità di 
mistura fulminante con¬ 
tenuta nella capsula. All'urto del percussore la mi¬ 
stura si infiamma e dà una vampa che penetra 
attraverso la carica e accende contemporaneamente 
molti granuli* 

Nelle cariche di artiglieria alla caosuta conte¬ 
nente la mistura fulminante fa seguito un cannello 
ripieno di polvere nera che si protende attraverso 
la carica* La mistura fulminante accende la polvere 
nera la cui grossa fiamma pervade la carica, 

Pro!, log, UMBERTO SAVOIA 

/ Continua. ) 




Fig. 8 . — Pressa idraulica per la fabbricazione delle polveri 
senza fumo. 


Fig. Q, — Laminatoio per polveri senza fumo 


Fig. io. — Macchina r* t ‘ r tagliare nasrtri c fili di polveri 
senza rumo. 
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DOMANDE E RISPOSTE 


Domande. 

Si pubbà«mo in g(Sette rubrica tirile le domande alle quali 
non rispondiamo nella Piccola Posta. Chiunque ne può usu¬ 
fruire, senza dover sottostare a spese. 

Si raccomanda che le domande abbiano carattere d 1 interesse 
generale, od almeno non limitato in modo esclusivo al solo 
richiedente. 


1781* — Cosa occorre per fare tuia stufa elettrica ? Dispongo 
41 350 w. (350 vati, a 40 vols). Che filo occorre? quanti metri? 
posso trovare detto filo piatto invece che tondo? 

1782* — Ho delle piante da frutto invase da formiche dalla 
testa rossa. Che cosa posso fare per distruggere quest 'ultime ? 

1783* — Occorrenti trasformare delle correnti continue a 
500 e 330 volte in continua a no volta (con 0*5 Amp,) per mezzo 
di apparecchi diverbi dal motore-genera tote. Desidero sapere 
se esìstono i detti apparecchi e i dati per la costruzione dei 
medesimi. 

1784* — Dove comprar libri che spieghino la lavorazione 
al tornio, con illustra rione delie rispettive tavole per i passi 
delle viti? Ho già letto il * Tornitore meccanico». 

1785- — Credo di aver trovato un sistema di cambio di ve¬ 
locità progressivo pei automobili. Avrebbe, se riesce bene, 
qualche valore ? — Sarei però obbligato a rimpiazzare la irasm^- 
sione ad ingranaggi con cinghie, per esempio quelle in pelo di 
cammello. Va bene ? 

1786. — Conte si possono colorire delle tavolette di legnò 
nelle principali tinte e in tutto il loro spessore di 3 sua. ? Su¬ 
bordinatamente, quali pubblicazioni potrei consultare (escluso 
il «Ricettario Industriale» del Gbersi?) 

1787, —■ Ringrazi amenti a chi vorrebbe spiegarmi il prò- 
cedimento per ottenere ridrogeuo e Fossi gena in buona quan¬ 
tità dall'acqua per mezzo della corrente elettrica, e dirmi di 
quale metallo potrei servirmi per surrogare il platino. 

1788- — Desidererei sapere se esìstono apparecchi per la 
lavatura dei piatti, di uso pratico e semplice, adatti per famiglie. 


1789. — Desidero conoscere ima formula che mi dia — 
variando il voltaggio alla corrente che attraversa una lampa¬ 
dina elettrica ad incandescenza — le diverse intensità luminose 
relative alle variazioni del voltaggio stesso. Gradirei Finterò 
sviluppo del calcolo, applicalo; p H e., al seguente caso pratico; 
Sì vuole abbassare gradatamente la luminosità di 3 lampadine 
a filamento di carbone da r6 candele ciascuna (voltaggio rete 
stradale no v.) in modo che ad ogni regolazione successiva ogni 
lampadina dia rispettivamente la luce di candele 16; 14 i 12; 
in; 8; 6; 4; 2* Determinare le diverse tensioni e le diverse in¬ 
tensità (A), Vorrei inoltre costruirmi il reostato a tale scopo 
necessario, ma prevedendo occorrente una grande quantità di 
filo* chiedo se vi è la possibilità di costruirlo con lampadine, 
avendone a disposizione un centinaio da 33 candele a filamento 
carbone. 

1790. - Vi sono in commercio motocicli italiani* ingle¬ 
si, ecc., con motori a due tempi della forza di circa 3 KF. De¬ 
sidero conoscere (in confronto ni motori a 4 tempi della uguale 
forza) se quelli a 2 tempi sono da preferirsi* se sono più o meno 
delicati, se consumano più n meno c il rendimento* se funzio¬ 
nano bene ed a quali inconvenienti* d’ìndole generale, vanno 
soggetti in confronto sempre di quelli a quattro tempi — Altre 
dilucidazioni del caso, 

t 

1781. - Grato a chi vorrà Indicarmi un trattato abbastanza 

elementare di caldaie marine, dove ri parli di corrosioni, loro 
derivazióni e metodi per eliminarle se avvenute, precauzioni da 
aversi per difendere da que.ste corrosioni una caldaia. 
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Rlspoot*. 

Si pregano vivamente i colla bora tori di non usare che un # 0 / 
iato del Soglio , di non scrivere sopra ogni foglio più di una 
risposta, e di eseguire ì disegni accuratamente con la riga e 
il compasso, per evitare ritardi che spesso impediscono la 
pubblicazione delie risposte , 


APPENDICE ALLE RISPOSTE. 

1643 t —* Oltre le Scuole Superiori di Commercio no¬ 
minate dal sig. Majoranà'Vc ne sono altre due a Torino e 
a Roma : tutte e due aperte a coloro che sono muniti di di¬ 
ploma dì iag iònie re. 

, Quella di Torino* sorta da pochi anni e detta Scuola Supc¬ 
riore di Studi Applicati iti Commercio, si propone di pro- 
muovere gli ulti studi commerciali mediante insegnamenti tee* 
Itici, corsi pratici, conferenze, pubblicazioni, ecc. Ha corso 
triennale, e al termine del corso gli studenti ottengono il di¬ 
ploma di laurea col titolo di dottore iti scienze commerciali. 
Materie dì studio; Calcoli mercantili* Matematica finanziaria. 
Computisteria, Ragioneria. Merceologia, Banco Modello, Isti¬ 
tuzioni Commerci ali, Corsi giuridici fi vari Diritti), Corsi eco¬ 
nomici «Economia Politica, Scienza delle Finanze, Statistica}, 
Storia del Commercio e Lingue straniere, 

Uuèlla dì Roma, detta: H. Istituto Superiore di Studi Com¬ 
mercili 1 ed Amministrativi, ha lo scopo di impartire l'istru¬ 
zione teorico-pratica occorrente al personale direttivo delle pub¬ 
bliche ammiritstrazioni e delle imprese economiche ; commer¬ 
ciata ili credito, di previdenza. Il corso è di tre anni e si di- 
vide in tre sezioni : commerciale, bancaria, attuariale. Vittimo 
conferisce licenza e diplbma di laurea in scienze attua riali e 
commerciali* 

Andrea Costa — Treviso. 


La Ditta Kliusk & Co* di Franco forte sul Meno 
metteva in commercio la cosidetta polvere da matrici , la etti 
composizione è la seguente : gesso scagliola, circa gr T 100; talco 
di Venezia poL* gr, ino; de strina, gr. 1 a 3. 

Si stempera in semplice acqua e la al stende sulla pianeti t 
da matrici, servendosi di una radette. Si fanno tre impres¬ 
sioni silcessive : la prima interponendo un pezzo di tela; la 
'Seconda usando 11 ti foglietto di va rt a da matrici (la coni urte 
carta da copi alci U-re è pure ottima!; la terza, usando come 
isolante un po' di petrolio che viene distribuito sui tipi me* 
diali te una spazzola. < hteunta cosi la matrice, questa viene 
ritagliata ai margini, e debitamente ritoccata, indi essiccata ad 
una temperatura di circa ?4o*-i50* *C. Come sostanza isolante 
usasi il talco di Venezia polve rizzato* Data Eindule di questa 
Rivista non mi e possibile trattare tutti i particolari del pro¬ 
cedimento; solo mi permetto far notare che si ricredono gran 
pratica ed oculatezza, e non sempre si riesce ad evitare in¬ 
convenienti. Da qualche armo uso invece di altro procedi¬ 
mento tutto speciale, rapido e perfetto* che permette la con¬ 
servazione indefinita delle matrici stesse, 

( iMfthòfSru .iotti — Ospedale da guerra 20, Zona Carola. 


(Dottt, pubblicata nel w. o) — Lo scopo prin¬ 
cipale del metodo di fusione ìu conchiglia non è già quello 
di avere una forma durevole, ma bensì di avere un mezzo per 
indurire straordinariamente le pareti esterne de II'oggetto fa¬ 
cendogli subire una tempera che va perdendosi gradatamente 
quanto più le molecole metalliche si trovano a distanza dalla 
snperfice. A questo scapo si preparano delle forme di acciaio 
o dì ghisa, secondo i cast, le quali, conducendo molto bene il 
calore, si appropriano di quello posseduto dal metallo che ra¬ 
pidamente solidificano. Si raffreddano talvolta le forme con 
opportune disposi rioni di acqua in cì rèol azione. La colata vien 
fatta da sotto in so, e affinchè il metallo turbini nello stampo, 
a garanzia di omogeneità, è introdotto tangenzialmente se si 
tratta di un corpo a sezione circolare* con altri dispositivi mi¬ 
ranti alto stesso scopo se trattasi di altri pezzi. Molti pezzi sì 
fondono in questo modo ; p. e>, ? cuori dei crociamenti dei bi¬ 
nari di ferrovia, le ruòte dei vago-netti jier trasporti di terra 
o di miniera, lamine di alluminio. 

Si adattano molto bene a questo genere di fusione /vengo 
al suo caso) : piccoli getti dì metallo bianco, alluminio, alpacca, 
zinco* piombo, stagno; per oggetti di uso casalingo : coppe, can¬ 
delieri, calamai, alzate, e tutta la prateria* Cosi pure oggetti 
artistici, sj>ecialmente riproduzioni antiche; vasi, piatti ornati* 
bassorilievi, ccc.; nonché la costruzione delle placche di accu¬ 
mulatori elettrici. A causa del gran consumo* st fondono negli 
stabilimenti pure col metodo in conchiglia ; mascelle per morsa, 
martelli, mazze di piotili«>, come anche caratteri tipografici, ta¬ 
vole di stereotipia e di musica che sono leghe di piombo e di 
antimonio, capatile di flottiglie |>er seltz, ecc, 

Raffaele Palladino — Napoli * 

1693 # ■ — Il Ghersì nel suo ricettario industriale indica ; 
La paraffina greggia sia che provenga dal petrolio o dalla di¬ 
stillazione degli sehisti quando abbia subito un trattamento pre¬ 
liminare con acido solforico diventa bianca con 1 '/, 03% di 
terra. 
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LA SCIENZA PER TUTTI 


N. 17. — Settembre (|; 1917. 




LE RISORSE DELLA RUSSIA 


E. R. Reynolds pubblica sullo * Scientific American » uu'ab¬ 
bondante raccolta dì dati sulle ricchezze naturali della Russia; 
dati che noi crediamo utile in parte riportare perchè quanti ri 
sono interessanti della Relazione Castagna (V. n. 15 6'. p. T.) lì 
possano ad essa riferire* confrontando e completando ove oc¬ 
corra* Vorremmo poterlo fare per più ampio intendimento; ma 
bisognerebbe per questo che alle cose della Russia gli Italiani 
avessero dedicato Ti me re ss amento che vi hanno dedicato* per 
esempio, appunto gli Americani, ai quali 1 loro giornali si ri¬ 
volgono ora non perchè facciano ma perchè, in materia di pe¬ 
netrazione economica, già da tempo hanno fatto e continuano 
a fare* 

IL l&Ktmmo. 

Una prima immensa ricchezza della Russia consiste nel suo 
stesso territorio, così vasto da comprendere tulli i climi, eu¬ 
ropei ed asiatici, della zona artica e di quella temperata, rac¬ 
chiudente terreni geologici d'ognì specie* ricchi di faune e 
fiore e giacimenti minerari diversi. Prima della guerra* esso ri 
estendeva dal 18* grado di longitudine est di Griuigi al 190* 
circa* e da 35* circa di latitudine nord a "S* : tra la frontiera dì 
Pollila e lo stretto di Behring* e tra il Capo Ceiistiskin, ad est 
della Nuova Zemblia* e la frontiera con PAfganistan, a sud-ovest 
di RukhaTa, corrono dunque 173" gradi di longitudine e 43* di 
latitudine, La superficie è di kmq, 5*389,980 per la parte eu¬ 
ropea, di citi 127*320 per la Polonia, e 16.622.480 per la pane 
asiatica (Siberia* Caucaso, Asia Centrale, Emirato di Buktiara, 
Canato di Khìva); la popolazione rispetti va mente di 150.300,000 
(di cui 12*000*000 per la Polonia] e di 37*700*000. Ove la Polonia 
dovesse staccarsi completamente dalla Russia* il grande Stato 
orientale conterebbe ancora su 21*885*140 kmq* c 176.000.000 di 
abitanti* Si aggiunga il vantaggio di una grande unità geografica 
che favorisce l'assimilazione in tipo di civiltà unica e remigra¬ 
zione interna, fornisce ampie e facili comunicazioni fluviali, 
invita alla costruzione di ferrovìe gigantesche. 

Nemmeno gli tirali* che nei trattati di geografia dividono 
l'Europa dall'Asia, costituiscono una barriera* tanto che i con¬ 
fini amministrativi tracciati dal Governo russo non seguono 
nemmeno la linea di displuvio, parecchio incerta, per compren¬ 
dere invece in province compatte territori a produzione mine¬ 
raria eguale. Gli è che le due grandi pianure della Russia eu¬ 
ropea settentrionale e della Siberia, invece di cozzare sui due 
versanti d’una catena montuosa* si sollevano con pendio gra¬ 
duale e litiasi insensibile sino a congiungersi in una dorsale 
che verso mezzogiorno sì perde nell’alto bacino dell'Ural* sfo¬ 
ciante nel Mar Caspio, La separazione fra Europa ed Asia* pel 
viaggiatore della Transiberiana, non consiste che in un car¬ 
tello* mentre la vegetazione cambia lentamente fin da Mosca e 
fino al lago Baìkal, solo perchè si procede verso oriente. 

I.e tun 

Dal punto di vista geografi co-economico* il territorio della 
Russia si può dividere in tre grandi zone, segnate dalla con¬ 
formazione del suolo e dal clima, sebbene il passaggio sia in 
molti luoghi insensibile* 

La prima zona è quella delle tundre, che si stendono dal Mar 
Bianco allo stretto di Behring : terreno piatto basso acquitri¬ 
noso* tanto che manca una netta demarcazione fra terra e mare : 
acque piovane, disgeli, filtrazioni dei fiumi e del mare mede¬ 
simo* mantengono Tumidità nei pochi mesi d'estate e il gelo 
durante il resto dell'anno* Le tundre si spingono in certi luoghi 
fino a 1000 e 1500 km* all’interno* con limite verso il 60* paral¬ 
lelo : la stessa Finlandia ne è un esempio. Poi che il freddo 
aumenta procedendo vctso est* la flora e la fauna della Siberia 
settentrionale sono così scarse da non offrire condizioni d'abi¬ 
tabilità a popolazioni dense; ma in complesso il sottosuolo è 
in parecchie regioni ricco di minerali, capaci di mantenere 
economicamente una popolazione industriale* ed i fiumi, nu¬ 
merosi e lunghi, sfociatiti nell'Oceano artico possono servire sia 
pei trasporti lungo TOceano stesso* sia come eccellenti vie di 
penetrazione* L'Obi, con l'affluente Irtish*. il Tents&ei c il Lena, 
spingono infatti le loro vallale fino alla Mongolia ed al lago 
Baikal* e lungo essi si stanno costruendo o si costruiranno pro¬ 
gettate diramazioni della Transiberiana. 

LE FUttESTE* 

La seconda zona* che si stende quasi ininterrotta a sud della 
prima, è occupata da immense foreste di conifere, dalla Fin¬ 
landia al mare di Okbotsk, sul Pacìfico* Nelle sue parti occiden¬ 
tali ed europee* questa zona offre dei boschi magnifici per den¬ 
sità e qualità di alberi, e per i laghi che vi sono disseminati* 
Nella Siberia, la regione forestale, famosa per rigidità dì tetn- 
jierature, è chiamata taiga. In certe regioni asiatiche* e tanto 
più volgendo al Sud, le foreste sono ancora veramente ver* 
gtni : non offrono strada se noti a chi se la fa con la scure. 

Questo anello di foreste che cinge in certo modo il cerchio 
polare artico, si estende per oltre 364000 mq., cui bisogna ag¬ 
giungere le foreste del Caucaso e degli tirali, e 1 boschi del 


Turchestan,. della penisola di Crimea e in genere litorànei del 
mar Nero. Immensa ricchezza tutta dò : abete* pino, larice e 
specie affini nella taiga siberiana e in Finlandia; quercia, acero, 
olmo, frassino, pioppo e sughero nelle regioni meridionali* co¬ 
sto in luogo addirittura irrisorio. Difettano però, è vero* i 
mezzi di comunicazione* 

La Russia esportò negli ultimi anni prima della guerra per 
circa 409 milioni di franchi; specie in Austria* Germania* Bel¬ 
gio e Inghilterra; e l’esportazione potrebbe aumentare, senza 
danno per le foreste* qualora si consumasse meno legname 
come combustibile. 

Caccia e pellicce. 

Le regioni forestali della Russia possiedono una ricchezza 
naturale di cui è difficile misurare la reale estensione nella 
selvaggina. Essa rappresenta una parte notevole dell'aUmeu- 
tazione delle popolazioni dell'est siberiano, ed entra nell'eco- 
nomia domestica di metà della Russia; inoltre* offre le apprez¬ 
zate pelli che hanno fatto éelVex impero degli zar la fonte 
unica di tutta la pellicceria europea* 

La zona delle foreste è seguita, e tn qualche punto penetrata* 
dalla zona a coltivazioni : e le coltivazioni a loro volta sono 
moltissime c svariate, com'è presumibile iti un sì vasto ter* 
ritorio. 

Le coltivazioni. 

Una delle principali, dopo il grano di cui diremo appresso, 
è quella del lino nelle province baltiche e in quelle di Voìodga 
e Jarostaw, ad est e sud-est dì Fietrogrado, Ve ne è per oltre 
1S20 kmq.* e fornisce la materia prima ad uu 'Industria svilup 
purissima che produce manufatti d'ogni genere, dai filati e 
dalle tele tessute negli opifici a lavori artistici di passamaneria 
e ricamo, in gran parte dovuti alla piccola industria domestica. 

Il cotone rappresenta un’altra ricchezza * testile »,'appena 
nascente, ma suscettibile pur essa di un grande avvenire. Le 
piantagioni sono in piccola parte nella Transcaucasia orientale, 
e maggiormente nel Turchestan, ove la Russia s'incunea nel 
centro asiatico occidentale, verso rAfgaiiistan e l'india. La su¬ 
perficie coltivata era, prima della guerra, di oltre 52601x1 ettari, 
con un prodotto di 469900 tonnellate, inferiore alla domanda 
del paese che no riceve altrettanto dall’America; ma bisogna 
tener conto che nel decennio precedente Ì1 conflitto la quantità 
di semenza usata* sia per estendere le coltivazioni che per mi¬ 
gliorarle, si moltiplicò per 350 volte* grazie anche agii incorag¬ 
giamenti del governo centrale che provvide la regione di fer 
rovie d’accesso* 

L'industria della seta è molto estesa* ma difficilmente valu¬ 
tabile perchè, in certo modo* sporadica e domestica; quale oc¬ 
cupazione accessoria di molte famiglie. La regione ove è più 
intensamente praticata* almeno nell’allevamento dei bozzoli* 
è quella confinante con la Persia e comprendente l'Armeni a 
russa; ivi pure sono abbastanza sviluppate la filatura e la tes¬ 
situra. fi tradizionale del resto Pimportazione* fin da tempi 
immemorabili* di bozzoli da Bagdad per essere lavorati nella 
provinica di Krivan. I bachi allevati oltre il Caucaso sono di 
una varietà simile ai bachi italiani* Il totale dei bozzoli prodotti 
in tutta la Russia* raggiunse la cifra annua di kg. 8130; con 
esportazione per 11 500000 franchi. Ciò non toglie che la produ¬ 
zione di seta lavorata sia insufficiente ai bisogni nazionali per 
mancanza di fabbriche* e che perciò s’importi dalla Francia 
molta seta in filari e tessuti.** fabbricati coi bozzoli della Russiaì 

IL ghano. 

Coltivato quasi ovunque nelle regioni talora un po' impropria¬ 
mente chiamate steppe, stendentisi a sud delle foreste : si può 
dire che tutta la Russia* entro parecchi gradi di latitudine, vi è 
adatta* In certe zone, come nell'Ucraina, e iti genere dai dintorni 
di Kiev andando verso nord-est, fino al corso medio del Volga, il 
suolo è quello, celebre per la fecondità, che si conosce col nome 
di ir terre nere» e che, esteso per migliaia e migliaia di chilome¬ 
tri, produce grano come nessun'altra parte del mondo pur senza 
troppa spesa dì lavorazioni e concimazioni. Nel 191 4 ^ ne rac¬ 
colsero circa 20 milioni di tonnellate. Nè in questo terreno così 
naturalmente fertile vi è solo grano ; vi prosperano e vi si col* 
tivano a meraviglia avena e segala. Se quell'area. im mens a 
circa 1093000 kmq. — fosse sottoposta a coltivazione intensiva, 
sì ricaverebbe grano per la popolazione dell’intera Europa; 
più una riserva considerevole. 

Grano poi si coltiva pure in Siberia: ivi l'agricoltura dei ce¬ 
reali è ancora in sviluppo estensivo; e* contrari amente a quanto 
si penserebbe, il grano sibcriano è il migliore di tutto \*€x im- 
l*ero — forse per una specie di selezione che la fertilità della 
terra quasi vergine e il clima hanno operato sulla pianta* Certo 
comunque la temperatura è sufficiente* nella Siberia meridio¬ 
nale* per la maturazioni: completa* ed il gratto di quei luoghi 
ha fatto ottima prova quando fu trapiantato in paesi anche 
lontani, come nel Kansas (Stati Uniti! * ove erano in deperi¬ 
mento le coltivazioni granarie. 
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Fieno e latticini* 

Rami dell’industria della terra prosperosi assieme nella Si¬ 
beria occidentale, subito a sud delle foreste od in mezzo ad 
esse. Gli allevamenti di bestiame bovino sono sufficienti per 
tutta la Russia* ma anche qui -c’è, diremo, lo svantaggio del 
vantaggio in quanto l'estensione allontana le popolazioni dalle 
intensificazioni culturali* Tuttavia* fra ì latticini esportati al¬ 
l’estero, sopratutto in Inghilterra e ne! Nord-America, il burro 
figurò da solo, nel 1913, per tonnellate 55792* oltre al burro e 
ai formaggi provveduti all'interno, specie a Mosca e a Pie¬ 
tro# rado* 

Zucchero* t k e tabacco* 

Pct limitare P importatone dello zucchero di canna si è do¬ 
vuto sviluppare la coltura e l’industria delle barbabietole : il 
terreno ad esse adibito giungeva* nel 1913, ad 809350 ettari 
circa* in massima parte nel sud-ovest della Russia europea. La 
produzione è però lungi dal bastare, sebbene la Fertilità della 
terra assicuri un prodotto abbondante e superiore. La coltiva¬ 
zione delta barbabietola in Russia è prevalentemente intensiva, 
ma la scarsezza delle comunicazioni* già naturalmente lunghe 
col nord, neutralizza quasi i benefici della concorrenza allo zuc¬ 
chero di canna che arriva per mare dal Baltico. 

Il tè russo non è ancora molto rinomato, forse perchè esso 
fu introdotto in Russia dalla Cina, con mano d'opera agricola 
cinese, e il cambiamento di regione e di clima non può ancora 
aver generato una varietà speciale della pianta. Coltivata an- 
ch'essa sulle rive del Mar Nero e nel Caucaso, ove* nel 1913, 
circa 862 ettari diedero 544*300 kg. di tè, il prodotto serve per 
ora e servirà per parecchi anni a sostituire il tè cinese nel con¬ 
sumo interno* È difficile prevederne una prossima esportazione 
su vasta scala, per quanto l'Europa sia piu vicina alla Russia 
che agli altri paesi produttori* 

Ultima da menzionare* fra le risorse agricole, quella del ta¬ 
bacco. Le specie iu coltura sono oriunda dalla Turchia e dal- 
1 * America; qualcuna dall'Asia* e crescono rispettiva mente nel 
Caucaso, nelle provinole europee del sud-ovest* nel Turchestan 
e nella Siberia meridionale* Le varietà furono però mescolate ad 
arte dal governo, che forniva i semi, sino a formare ormai una 
specie originale, il Makhofha t caratterizzata dal denso fumo c 
dall 'odore grato ma pungente che spande bruciando* E&so com¬ 
prende ormai il 70 per cento della produzione russa, che nel 
1912 fu di 119 400 kg. in tabacco da fumare* ricavati da 70*820 
ettari di terreno. 

i n . . 1 * 1 ; . ' 1 { \ i : 1 

Veniamo ora alle risorse minerarie, non minori di quelle agri¬ 
cole, e comprendenti le due massime ricchezze del sottosuolo: 
combustibili e metalli. 

I bacini carboniferi conosciuti in Russia sono estesissimi — 
molto più di quelli sfruttati oggi : ricchezza enorme, ma quasi 
tutta da sviluppare. Le cifre date da commissioni scientifiche 
nazionali e straniere non rappresentano che dei minimi. 

II bacino principale* certo il più cospicuo di tutta Europa* è 
quello del Donetz, nella provincia da Hkaterinoslaw, al nord 
della Crimea e del mar d'Àzov : si calcola che contenga almeno 
un miliardo dì tonnellate in litantrace grasso e due miliardi e 
mezzo in antracite. Ed è anche il meglio sfruttato della Russia* 
per la vicinanza a] mare ed a ricchissime miniere di Ferro, 

Altri depositi naturali si trovano in Polonia, con centro a 
Dom brava* ed una capacità valutata in 860 milioni di tonnellate; 
un milione di tonnellate in carbone di qualità inferiore si trova 
presso Mosca, Altri ancora, e veramente colossali* giacciono in 
regioni ove uno sfruttamento intensivo immediato è impossi¬ 
bile per ragioni economiche e sociali ; una quantità indefinita 
dj centinaia di milioni di tonnellate è negli Orali* ed è estratta 
solo in piccola patte per Se vicine miniere dì plàtino; parecchi 
miliardi di tonnellate si conoscono nel Caucaso* e 150 miliardi 
sono racchiusi nella provincia siberiana di Irkutsk. 

L* utilizzaci otte di si enormi provviste è perù ostacolata dada 
mancanza di comunicazioni, come nel Caucaso, e dalla stessa 
distanza fra le miniere e ì centri di consumo, come in Siberia; 
inoltre* il paese circostante essendo agricolo* e mantenendo 
lautamente, coti la sua fertilità, la scarsa popolazione, è impos¬ 
sibile trasformare ì contadini in minatori. La Russia europea 
cd asiatica, con i suoi 250 miliardi dì tonnellate in carbone rac¬ 
chiusi nei bacini menzionati ed in altri minori, come nell 1 Aitai* 
costituisce come Una gigantesca riserva per l'avvenite, quando 
le miniere d’Europa e d'America saranno esaurite dallo sfrut¬ 
tamento continua ed intenso. Le comunicazioni si saranno in¬ 
tanto moltiplicate e le industrie estese; e, forse, anche i poli 
industriali del mondo in quei giorni si sposteranno* dando la 
prevalenza industriale aJl’Asia, come le miniere inglesi la die¬ 
dero alla Gran Bretagna nel secolo passato. 

Petrolio. 

Abbondantissimo, specie nelle regioni fra il Mar Nero e il 
Mar Caspio: net 1902* la Russia produce va il 50*8 per cento del 
petrolio mondiale; ma dopo ì moti rivoluzionari del 1905*1906, 
durante i quali furono allagate le miniere, il prodotto scese 
al io per cento* Vi furono prgressi poi, e nel 1913 la produzione 


russa fu il iS per cento di quella mondiale, sebbene quest'ul- 
tiiua fosse molto aumentata : l'espottazioae dall'** impero rag¬ 
giunse in quell’anno un valore di 120 milioni di lire. I pozzi 
potrebbero tuttavia essere molto migliorati ed estesi. 

Ferro. 

Quattro giacimenti principali : nella Polonia* negli Uralt, 
nell'Alta! e ad est del grande bacino carbonifero del Donetz, 
quasi in continuazione di esso. Quest'ultima regione fornisce 
da sola il 70 per cento del ferro necessario alla Russia; lo sfrut¬ 
tamento minerario potrebbe però essere migliorato di molto* 
tanto più che il minerale, costituito di ossidi, è di facile ridu¬ 
zione. Abbiamo già notato come il valore di questi depositi 
minerari sia moltiplicato dalla vicinanza del carbone col ferro: 
lo stesso avviene in Polonia* ove le comunicazioni son nume¬ 
rose e facili, e negli Urali; nella catena siberiana dell'Aitai* i 
giacimenti a strati sono quasi sovrapposti: questi ultimi sono 
però quasi inutilizzati* iyr le stesse ragioni già dette circa il 
carbone dt Irkutsk. Ma si presume che l’indù striai Umazione 
della Russia farebbe spingersi a limiti non inferiori che nel 
resto d'Europa, senza che il ferro, debitamente cercato, le ve¬ 
nisse a mancare. 

Rame* zinco, piombo* 

Conviene notare la solita sproporzione russa fra la ricchezza 
naturale e lo sfruttamento? —- Notevoli miniere di rame esi¬ 
stono nel Caucaso, nella catena dell'Aitai* iti Siberia e negli 
Urali: qui anzi, anche di recente furono scoperti vasti giaci¬ 
menti. La produzione è invece di appena il 3*5 per cento di 
quella totale : tanto cjie la Russia importava auanalmente* 
prima della guerra, circa rrx-o tonnellate di rame* dì cui 4000 
dall'America* buona parte sotto forma di <iggettì lavorati in 
Germania. 1 

Lo stessa può dirsi per lo zinco e 11 piombo, estratti in quan¬ 
tità trascurabili. Pure, ricchi depositi si trovano in Polonia e 
nel Caucaso* sopratutto a nord di Tiflis, ed immensi giacimenti 
di piombo furono constatati all’est remo oriente della Siberia 
nei dintorni di Vladivostock. 

Metalli e pietre preziose* 

Relativamente più sviluppata è invece l'Industria estrattiva 
dei metalli preziosi* in buona parte monopolizzata da capitali 
stranieri; meno invece da riduzione* la raffinazione e la lavo¬ 
razione* perchè le imprese a capitale tedesco inviavano iu 
Germania il minerale greggio* 

Il platino è il più abbondante fra i metalli preziosi della 
Russia* la quale ue provvede a tutto il mondo ; l'industria mi¬ 
neraria nei monti Urali è anzi, in questo ramo, molto svìlup- 
pata, estraendo* assieme al platino* del ferro e del nichel* non¬ 
ché i metalli rari che accompagnano sempre sì platino (radio* 
rutenio, osmio e sopratutto iridio). Si potrebbe ricavare anche 
del cromo* cosi cercato per gli acciai, dalla cromite con cui il 
platino spesso si accompagna. 

Negli Urali s’incontrano pure delle pietre naturali preziose 
e semi preziose, bianche e colorate* a base minerale e cristal¬ 
lina : la città di Perni vìve* può dirsi* con l’Industria del loro 
ri pulimento* Altre pietre preziose si trovano sulla frontiera 
sud-est delia Siberia con la Cina* assieme ad altro platino, 
nonché ad oro ed. argento; altro oro in abbondanza è lungo le 
rive del mare di Gkhotsk, nell'estremo oriente, e la catena 
dell'Aitai* che serra ì'e* impero a sud-ovest del Lago Baickal, 
ne serba giacimenti che sono superati soltanto da quelli nord 
americani della California e sud africani del Transvaal, 

Pesca e salini* 

Ultima risorsa* ad un tempo alimentare e mineraria* è in 
Russia lo sfruttamento delle spiagge dei mari così diversi per 
formazione geografica e per latitudine ; dal mar Baltico gelato 
per qualche mese all'anno, al mar Bianco gelato per sette; dal 
mar Nero* molto salato e aperto, a! grande lago chiuso formato 
dal mar Caspio, e all'Oceano Pacifico settentrionale. Gli sta¬ 
bilimenti da pesca sono differentissimi* data la fauna tutta 
diversa da sfruttare : essa è però più abbondante nel sud* seb¬ 
bene ìttiche qui I mezzi usati siano ancora primitivi o quasi* 

Discretamente sviluppata è invece l'industria delle saline* 
clic provvede il sale a tutta la Russia meridionale : esse sa¬ 
rebbero però sufficenti per un qualsiasi sviluppo di lavorazioni 
chimiche basate sul cloruro di sodio. 

% 

Conclusione. 

Bisognerebbe aggiungere una folla di piccole industrie* che 
formano come l'originalità della produttività russa. Esse ri¬ 
cordano un po’ l'artigiano del medioevo per i modi e i mezzi 
del lavoro* ma se ne discostano perchè sono intimamente legate 
con l’agricoltura. Il loro carattere è anche più locale, con una 
più immediata coincidenza fra il produttore e il consumatore, 
dato l'isolamento di molti villaggi separati fra loro da decine 
e decine di chilometri* Non esiste il « borgo » artigianesco* 
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conti asposto in certo modo alla campagna, ma sono i contadini 
medesimi che* nelle moke ore lasciate libere dalla coltura 
estensiva e sopratutto nella cattiva stagione* attendono in casa 
ni Timi usiti a domestica. La tessitura, la filatura, e perfino la 
fabbrica di minute chincaglie rie, prosperano in questo modo 
ed assicurano un certo reddito alla popolazione* 

D'altro canto* la Russia è runico paese del vecchio conti¬ 
nente paragonabile agli Stati Uniti del Nord-America* cosi po¬ 
tentemente industrializzato* Entrambi hanno una tale vastità 
di territorio» da assicurare loro le sostanze alimentari e le ma¬ 
terie prime per l'indùstria* Ognuno dei due può chiudersi in se 
stesso, e ri vere come un mondo a se stesso bastevole. Entrambi 
presentano densi nuclei cristallizzati di popolazione industriale 
e addensata nelle città, legati fra loro da una popolazione sparsa 
e rada nelle terre circostanti. 

Solo ohe in America sono più sviluppali il processo d’indu¬ 
strializzazione e il fenomeno dell'urbanesimo. I «nuclei» di 
popolazione vanno cambiandosi in <> zone * : due popolatissime 
ad est e ad ovest, una meno popolata nel medio est* attorno a 
hicago e St, Louis; ed una quasi deserta, a cavallo delle Mon¬ 
tagne Rocciose, paragonabili, per le ricchezze minerarie, ai 
Monti Urali, In Russia* invece* la densità delia popolazione 
diminuisce gradatamente verso est ; è di 95 persone per kmq, 
in Polonia, 38 net resto della Russia europea* 2,2 in quella 


Le fotte idrauliche in Spagna* 

L'utilizzazione della forza idraulica iti ISpagna ha progredito 
parecchio in questi ultimi decenni, tanto che no impianti for¬ 
niscono 2S0000 IIP idraulici alle industrie (cartiere, tessitorie* 
miniere* ruolini* segherìe, ecc.); oltre quelli utilizzali da nu¬ 
merosi piccoli impiantì. La sola Catalogna consuma per le sue 
industrie tessili 200000 HP* ili cui metà son generati dall’ac¬ 
qua. Però una statistica recente sulle forze idrauliche dispo¬ 
nibili, o direttamente, 0 trasformandole in elettricità* e senza 
opere cospicue per correggere la natura* fa salire i HP a circa 
cinque milioni in cifra tonda, di cui gran pane inoperosi. Fra 
questi, le acque de’ Pirenei contano per 1 135000 HP; le deri¬ 
vazioni da IT libro e da’ suoi affluenti per 1 3 *0000; quelle dal 
Duero per quasi 1000000, e quelle infine dal Guadalquivir e 
dal Tago salgono a 750000 per ognuno dei due fiumi. Ricchezza 
enorme, e in gran parte ancora inoperosa. 

Per «sorbire il solfuro di carbonio, 

. » 

È ormai riconosciuto che il coke di Litantrace o di lignite, 
come pure la sabbia e il kieselgur, sono quasi incapaci di as¬ 
sorbire dal gaa comune illuni in ante il bisolfuro dì carbonio, che 
diviene sempre più apprezzato col progredire delle industrie 
chimiche. Solo una piccola parte di esso viene sottratta al gas 
passante in tubi pieni delle dette sostanze polverizzate* Si è 
trovato ora, secondo la rivista tedesca « Chemìsche Zeitung » t 
che il carbone di legna, pur essi* polverizzato* si presta molto 
meglio alla bisogna : 1 kg di carbone di legna, valevole per 5 
a 6 me. di gas, ne riduce il tenore di solfuro di carbonio dà 
73 a 30 gr, per 100 me., che pesano a loro volta, con una den¬ 
sità rispetto alFaria di 0,35 a 0*50, kg* 45,500 a 65. il carline 
di legna ridiventa poi idoneo al processo riscaldandolo a 105* 
110* gradi per 48 a 50 ore* 

Rame prescrvitore del ferro. 

Un altro esempiu della oscura funzione, in apparenza illogica 
e contradittoria con le usuati conoscenze, che assumono minime 
percentuali d'tin metallo allegato con altro metallo* viene pub¬ 
blicato, in seguito a ripetute esperienze, dalla rivista tecnica 
* Iron Age ». Il rame si altera facilmente all’aria e comunica 
la propria alterabilità alle sue leghe: ebbene* sembra che 0,15 
a 0,35 per cento di rame unito al ferro, garantisca a quest’ul¬ 
timo una notevole capacità di resistenza agli agenti atmosferici. 
Sopra il 0,30, r influenza comincia a diminuire; oltrepassando t’r, 
diventa nociva. Bisogna però che il rame sìa purissimo, privo 
assolutamente di fosforo 0 dì zolfo. 

’ ' ‘ " ‘ ‘ ’C-T »* 

Una puleggia di cemento. 

Si parla ormai corrente me me di sostituire il cemento o il 
cemento armato al ferro, di cui è penuria, in molti usi. 
Navi di cemento armato sono infatti già in costruzione. Una 
necessità fortuita ha portato un nuovo particolare in queste 
possibilità di sostituzione : la rottura improvvisa d’uria grande 
puleggia del principale ascensore impiantato in un grattacelo 
di New York; puleggia che misurava 54 pollici mi, 1,373) di dia¬ 
metro e 20 di spessore (m* 0,508? e non sì poteva subito so¬ 
stituire con altra di acciaio. Nell’attesa di costruire la nuova 
puleggia, attorno ai rottami combinati di quella fuori servizio 
fu confezionata una forma, di latnierina forata per le circon¬ 
ferenze. e ìli legno per le sue facce piane. Versatovi poi del 
cemento, ora la puleggia provvisoria è in opera per dimo¬ 
strare se potrebbe o no essere definitiva od almeno costituire 


asiatica: la media generale è dì 8*5* mentre negli Stati Uniti 
è di 11,7, Comprendendovi l'Ala sta, quasi deserta. E siccome 
la percentuale della popolazione sparsa (del resto abbastanza 
regolarmente) e rurale, è lx?n maggiore in Russia che negli 
Stati Uniti, ne seguono Trinità demografica del paese poco sen¬ 
tita, il commercio scarsamente sviluppato, le comunicazioni 
lunghe e difficili fra gli stessi grandi centri cittadini* non an- 
coi a abbastanza numerosi e grandi per pagarne quella rete più 
intensa che svilupperebbe e allaccerebbe a sua volta le zone 
di campagna. 

La Russia è ancora il paese dove il villaggio è un mondo, 
ed ha una grande prosperità, non «in denaro» che circola jx>- 
chissimo, ma veramente « in natura ». Questa e fertile* gene¬ 
rosa, e la scarsa popolazione ne prende solo quello che dà 
quasi sputane amen te* senza forzarla troppo: lo stesso può dirsi 
per le industrie in confronto delle materie prime. 

Ma il giorno in cui tutte le risorse della Russia saranno 
poste in valore, essendo, anche relativamente all'esteri alone, più 
grandi che in molte altre nazioni, potrebbe si mantenere age¬ 
volmente una popolazione di 126 abitanti per kmq., come in 
media nella nostra penisola. lì per i soli 5262660 kmq. della 
Russia europea (Polonia esclusa) ciò dai ehi* 667095160 abi¬ 
tanti. Infatti* i censimenti russi accusano un aumento di po¬ 
polazione di un milione all’anno* E* (L Reynolds* 


qua sicura riserva per quando sarà sostituita da quella nuova 
di acciaio, 'rutta la preparazione della forma e della puleggia 
in cemento richiese 41 ore di lavoro; dalle 18 del sabato alle 
11 del lunedi successivo. 

L'azione della calce 9al latte. 

I ra le sostanze inorganiche contenute naturalmente nel latte 
oltre alla cascina, e sospesevi in parte allo stato colloidale* fi¬ 
gurano i fosfati di calce (monocalcico [Po*H*|,Ca; dicaluico* 
FOJICa, e tricalcico [To,] : Ca,) ; in maggior copia il penultimo. 
Secondo un articolo del * Journal de la Soctèté de Chinile Indù- 
stipelle », raggiunta di latte di calce provoca maggiore preci¬ 
pitazione di fosfati e loro trasformazione chimica ; poiché la 
parte insolubile risulta allora composta sopratutto di fosfato 
primario e di quello terziario; nel medesimo tempo, l'acidità 
del latte diminuisce. Quando il latte destinato ai bimbi allevati 
col biberon r trattato coti acqua di calce e poi diluito in acqua 
fino a raddoppiarne 1] volume od anche più* la quantità dì- 
sciolta di calce e di fosforo, e quindi più assi mi labile dalTor- 
ganismo, viene ridotta a meno che nel latte umano materno. 
Ciò può sembrare eccessivo in quanto riguarda il nutrimento, 
ma facilita la digestione. 

Un liberatorio per restrizione dello jodio* 

Nel marzo deU’ànno passato il professore Pissarjcvski, del 
l’Istituto Superiore Russo di Mineralogia, ottenne la somma 
di 50.000 midi per T organizzazione del Test razione del riodio* 
e il primo ottobre successivo, ad Kkaterinoslav* sorgeva un la¬ 
boratorio tecnico per Test razione dell'iodio dalle alghe marine 
capace di produrre* nelle ventiquattro ore. da 5 a 10 libbre di 
iodio metallico o da 50 a 100 libbre di tintura iodica al 10 %* 
L’istituzione è ricordata dal - Monitore Italn-Russo » che ag¬ 
giunge la notizia di una domanda di nuovi fondi, avanzata 
dalla direzione del laboratorio, per aumentare la produzione 
fitto a 20-30 libbre di iodio metanico nelle ventiquattro ore. 
L i somma richiesta, aggirantesi suì 90.000 rubli, fu concessa 
e stanziata nelle spese di bilancio. 

Un enorme aeroplano.** 

1 giornali inglesi annunciano la felice prova sperimentale 
superata da Un nuovo aeroplano inglese da guerra, votando a 
sin,* metri. Altezza non eccessiva, ma rispettabile quando si 
sappia che, oltre ni pilota, vi erano imbarcate venti persone; 
e che al posto di esse il velivolo può trasportare circa 700 chi¬ 
logrammi di bornia e sei mitragliatrici, coi relativi tiratori. 
Riuscito il modello, se ne intra prenderà subito una vasta pro¬ 
duzione in serie. 

...ed un aeroplano originale* 

I francesi, dal canto loro, hanno trovato qualche cosa di me¬ 
glio, se non per la potenza almeno per Toriginalità. Specializ¬ 
zatisi nei velivoli da caccia, hanno risolto radicalmente il pro¬ 
blema della mitragliatrice fissa, puntata direttamente con lo 
stesso aeroplano, disponendo la mitragliatrice in guisa che 
spari lungo Tasse dei motore e dell'elica, debitamente cavo* 
Un prolungamento della canna dà maggior forza e gettata ai 
colpì* La mitragliatrice spara automaticamente, azionata dal 
motore medesimo, a volontà del pilota, il quale punta cosi ve- 
rumente Tarma senza vederla e toccarla, e il velivolo assieme 
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LEGA DI ALLUMINIO E CALCIO 


■ Si annunzia che Una fabbrica canadese di automobili ha U<v- 
vate- una nuova lega a base dì alluminio che t>otrebbe servire 
]*cr multi usi* compreso quello di fabbricare cuscinetti per al¬ 
beri meccanici- Un nuovo tentativo dunque dì usare Tal luminili* 
pregiato per la sua leggerezza e poca alterabilità, correggeti 
dotte i difetti di poca tenacità e difficoltà di lavorazione alla 
macchina ed alla lima. 

Generalmente* i metalli clic si allegano a questo scopo c»’U 
Tallumtnìo trinco* piombo, stagno, antimonio e sopratutto 
rame), se da un lato ne aumentano la tenacità t hi lavorabilità* 
daU'altro ne diminuiscono la leggerezza c In rendono più al¬ 
terabile e fragile : fini ira non si t trovato che il magnesio (i a * 
per cento) od una tega di magnesio e rame 11 e 4% rispettiva 
niente) che, uniti al Tal Inni iti io, dessero risultati soddisfacenti* 
più il mago alio e il duratili» di cui s'è già detto altre volte qui. 
Solo il primo e più leggero che Talhtmiikio puro u.40 a 2.50 
di peso specifico* invece di 2,65 a 2.701; ma unendo 8 a io partì 
di calcio a 92 o o> di alluminio la leggerezza aumenta noti 
vobnente, da 10 a 15 per cento, perchè il calcio ha i>eso spe¬ 
cifico di appena 1.S3. Se quest*ultimo fosse in troppo grande 
proporzione, la lega risulterebbe molle t ossidabile : nella mi¬ 
sura suesposta, il metallo complessivo sì presenta invece leg 
gero, lavorabile, non fragile, più duro e meno alterabile del- 
Talluminio puro. 

bisogna però clic il. calcio sia purissimo; vkaucmi estranei, 
anche in piccola quantità* pruìtim^hljero una rapida corrosione 
di tutta la lega. La .fusione «li questa è del resto abitala dal 
caldo vhe asaorlM l'ossigeno eventualmenle cotiifiTCso sielTal- 
Imninio* e separandolo sotti * forma di calce insolubile. Però, 
siccome il calcio s: copre lapidarnenie d’ima patina di ossido 

esposto àil'umidi rii, brucia se riscaldato anche a bassa tem¬ 
peratura c fonde a centigradi* cosi bisogna mantenerlo in 
irta Ih u secca tino al momento d’usailo; introdurlo di scatto 
nella massa delTnllnmitilo, che è fusa a soli 74inalitenervelo 
•con una sbarretta di carbone ed elevare la te iti tic futura' fino alla 
fusione anche del calcio. 

11 prezzo elei due metalli era, prima della 
il kg. ]H*I calcio e L, 2 circa pei Tal]lumi ilio 
Una lega al io per cento verrebbe dunque 
materia prima, !.. 3,30 il kg. 


guerra* di L. 15 
prezzi massimi 
a costare, conte 
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BREVETTI MONDIALI 

__ INVENZIONE ITALIANA 

Da non confondersi con le altre macchine già In uso ad aria compressa 

Fornitore de! R. Esercito, RR. Arsenali, Cantieri Navali, Ferrovie d'elio Stato, Officine meccaniche. Cave, Miniere , eec. 

Perforatrici trasportabili, per miniere, galle- mento della ribaditura, (complete con motore da 

rie. cave, ecc. Rendimento nel granito m/m 70 ai 2 HP. martello ribaditore, stampo, tubi, ecc., circa 

minuto primo; diametro del foro m/m 33 (complete Kg. 130). 

con motore da 2 HP, martello perforatore, tubi. Sbozzatrici trasportabili per pietre dure (coni- 

slitta. ecc.. Kg. 130 circa). plete con motore da 1 HP, martello, tubi, ecc., 

circa Kg. 90). 

Per tagliare lastre di ferro m/m 12 x 12 (com¬ 
plete con motore da 1 HP, martello, tubi, ecc., 
circa Kg. 90). 



Ribaditrici trasportabili per ribadire chiodi fino 
a m m 28 con interruttore speciale nei. impugna¬ 
tura del martello che mette in marcia ed arresta 
contemporaneamente macchina e martello a volontà 
dell’operatore, consumando cosi energia solo al mo- 
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LA SCIENZA PER TUTTI 

renderà conto nella nuova rubrica “RECENSIONI” 

1 

di ogni pubblicazione d’indole scientifica che verrà 

inviata alla redazione - Milano, Via Pasquirolo, 14, 
Casa Editrice Sonzogno - in doppio esemplare :: 


Nessuna opera — e massimamente se di scienza o di filosofia — 
rappresenta una linea chiusa di pensiero; qualunque ne sia V indole, 
qualunque ne sia la portata. Anche come opera personale — anzi, in 
quanto prodotto d una mente che l'ha costruita a propria somiglianza 
essa costituisce un istante nuovo nella storia del pensiero; istante 
collegato in continuità immediata col pensiero che fu da un lato e con 
quello che potrà essere dall'altro, e che, comunque, prende un posto 
proprio nel complesso del pensiero contemporaneo. Essa dunque, come 
frutto degli sforzi intellettuali che la precedettero e come seme di quelli 
che la seguiranno, assume un valore trascendente il valore empirico 
della cognizione in sè e per sè 

Il pensiero umano, dilagando con le sue grandi linee oltre opposi¬ 
zioni di scuole ed antinomie di ipotesi, costituisce nella sua totalità una 
sola, grande, omogenea corrente spirituale. 

L oggi non è che uno stadio dell'ieri. - Consideriamo con amore e 
con rispetto il tesoro intellettuale del passato, perchè è solo in una 
storia della scienza che la scienza stessa trova il proprio significato 
reale; così come è nella conoscenza della scienza d'oggi, e soltanto 
in essa, che si può trovare una comprensione della storia sua 

Tale il programma con cui si è iniziata la nuova rubrica .. 


“Recensioni,, m> scienza Kr Tuli 



ha iniziato recentemente una illustrazione 
dei procedimenti scientifici, sperimentali 
con una raccolta di saggi descrittivi su i 

LABORATORI SCIENTIFICI NAZIONALI 


I signori : 

Prof. Giuseppe Antonini - dirett. del Manicomio Ptov. di Mombello 
Prof. Alessandro Artom - del R . Politecnico di Torino 
Prof. Augusto Béguinot - del R. Istituto Botanico di Padova 
Prof. Serafino Belfanti - dirett. dell lstit. Siero/erapico di Milano 
Prof. Ernesto Bertarelli - della R. Università di Parma 
Dott. Giacinto Baldracco - direi tore della R, Conceria-Scuola Ita¬ 
lia na di Torino 

Prof. Filippo Bottazzi - della R. Università di Napoli 

Prof, Alessandro Bruschettini - direttore del Laboratorio Terapia 

Sperimentale dì Genova 

Prof. Filippo Eredia - dell’Ufficio Centrale Meteorologia e Geo¬ 
dinamica di Roma 

Prof. Michele Foà - direttore del Laboratorio chimico S. A. Fon¬ 
derie Subalpine 

Prof. Giovanni Franceschini - della R. Università di Roma. 

Prof. Riccardo Galeazzi - direttore dell Istituto Rachitici di Milano 
Dott. Camillo Levi - direttore della R. Stazione .Sperimenfa/e in¬ 
dustria della carta di Milano 

Prof. Giacomo Lo Forte 

Prof. Luigi Luiggi - della R. Università di Roma 

Prof. Francesco Saverio Monticelli - della R. Stazione Zoologica 

di Napoli 

Prof. Umberto Pierantoni - della R. Stazione Zoologica di Napoli 
Prof. Luciano Pigorini - della R. Stazione Bacologica di Padova 
Prof. Annibaie Ricco - dir. del R. Osservatorio di Catania ed Etneo 
Prof. Luigi Sanzo - direttore del R. Istituto Centrale di Biologia 

Marina di Messina 

Prof. Enrico Verson - dirett. della R. Stazione Bacologica di Padova 
hanno aderito alla suddetta iniziativa di un’illustrazione dei 

LaMorl Selenici Nazionali 






































































































































































